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pti^Jlro ^chè: . <Spt^a f : Mm irtcfemki delia 
Corte ' dip aspetto consolatore de nojlri amabilìs^ 

ie ftriati^ homiiici 'nP sua aUontanafnénto^ dàlia 
Capitale # dalla' Cattedra aveano ctcHuto giunta 

idpf pettata^ 

augùrio i che, i per ^ là f più Jegittima : via./ mi ^s'.era 
‘^atio prèsa merf y ài fuàt^e % io*, non aveva aperto 

Ua mia bocca ìsè éntìi& 'gH téi^éva kpertdiil mio 
^uore; di vedermi masso in ^fp//or4 coir uomo y 
di cui io sono fiato così buòn servidóre per il 
corso di tanto tempo y e da due anni a quefia 
parte il compagno assiduo il confidente zi dome- 
fiico : io nudrlva P ifiesso pehsìere di consecrar* 
gli la mia Jatica y^ed applaudendomene ìemprep- 
j^iù Pò, nùdrìto tesino q, qaefii ultimi giorni y 
|n cui assieme con tanti aftri ò avuta P invidia- 
aie foriuna di conoscerti dappresso y 
' . i • «c yeras audire^ ^fc rcddcrc yoces . 

jjE dico Ttanto la verità y che io avea già campo- 
. fia P apoteosi al paggetto prefissomi per passarla 
^IP e Jhorey P apoteosi ^ (4 ^uale un Fiscale dì 
grande autorità cognito a me e a tutti i miei 
amici à voluto iene farmi credere essere ^Àtgna 
df^ tempi' eroici • Còme dunque 6rà ^ìn ìin subito 

ed h luogo >deU:di^^^^^ 

.^ moTtdo 'frpvq^^^^ t^^^roeid^lià^iiho àfiajte- 

del mh,Miro heb dU 

.^‘^np.di' procurarmi un jiuoyd Precettore annuo* 
ìuo Mifen^e,; ^rT.dÌL»derp^},'che 

mU ^ienqità 'i nelle cn^ le ^ pic ène* 

^}:^ qchine ò fatto rapare fielle mifiriConosJCerme ^ Sue* 
< jjiWv V{fip y intenda itale ar* 
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cHtaHU^at ’ fm^ U\ nuà^ pmduzhonti^ ^ a\ 

€hì sìtaro, tìeUi gf^iaé ::. 't dMa-^im prim 9 
^ .nvui0 S^amhiziont tHlcéittiàar^'^'afid^ 
i^fhyi propéiaiéue^. V-^i ‘i ^ 

^tutUftdò jled- hr i» 

4 \ Ji^muJn\ìaM^tDz ^ idomi'/pfanti détta ^ 
sione' di trattarvi 4lcum\vditm'\fn'*iif^^ 
giorni sono rimaso ammirato della qualità deL 
f incontro ^ e sorpreto^r iiiopì natamente \ 

viti dei fatto . li nò cri iev a (fi titrdv ari il 

solo Tenente Colonnello ^ t poi ritrova nel Te^ 
nente Colonnello f Erudito^ il Politico % il Fi» 
losofo profondai l Uomo ^ in cui sì onora insie» 
me ad una eloquenza maschia e- spavemente mo» 
dulata una urbanità obbligante ed una awenen» 
tezza rara f VUomo della morale e arila rettitu» 
fine la più sana e la più jmra \ tUpmo traspor» 
tato dallo zelo per i servigi del Rè e della Nazio» 
ne ) r Autore e l Autore originale , infine il Diret- 
tore U più rischiarato anzi il Dittatore della Kdu» 
caziane Militare intesa (^t vero fine e la meglio or- 
dinata \ cojìui naturalmente sì sente fptscere ìnseno 
un impetp violento (li voler parlare di queJl'iC 
sua maraviglia^ 4 quanti più lù possono intende- 
re^ E!^ adunque per annunziare $tta universa fac- 
cia della Terra la scoperta che io ò fatta ^ ì 
per annunziarla 4/ più prejlo che poteva essere 
secondando gT impeti del mio animo ^ cheAo ò 
mutato pensieto^ ed é ardito (f .innalzarlo^ alla 
' pojlra. degnissima persona , lo ^vorrei essere si- 

diquefl^arrq- 
io tema^ che . possa 
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-di mtdft\ tz.offef\derey Im\ vofira ^moJeJlia Pbt 
^vedete! htnd ,i 'io 'Vtàt ogni dhro > ihé^’ elh 3 
i^h\ct'una*fórte^imptt^ane che vengo do' tìu* 
'kver€\,'tr<t un /incero 'sentimento. cke :^*\eoi%cep^^ 
neLPianimo^.mio .. . IntmttoMvi prego di ' kccettare 
'Ài buon ^ grado ' il profondo » cd inélttrobitt rÌM 
/petto i con cui mi dico^ .v • * ^ - 
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P R E F A Z l O N E, 

N Piano dì studi che à per obbietto 
di rimenare la Medicina o alla pri- 
(lina , se mai ci è ftata , o alla vera 
sua dignità; un Piano di fìudi che 
promette e presenta i mezzi di per- 
fezionare V arte la più profìcua al 
genere umano ; un Piano di Audi che moftmndo 
la grandezza T eccellenza e il vantaggio della Me- 
dicina vuol obbligare il Pubblico a riconoscere in 
lei la sovrana delle Facultà, ed eccitare verso la 
medefima quel rispetto e quell’ attenzione che è 
nel diritto di efigere : codefto piano così grandioso 
-e così efteso ricercava naturalmente l’ unione di 
più persone per poter essere eseguito corrisponden- 
temente alla valtità che abbraccia, e alle mire ar- 
dimentose che propone . Ecco la ragione della no- 
• iìra Società, la quale dapprima era compofta di 
tre individui , di cui uno ora è mancato , le sue 
circoftanze non permettendogli di proseguire la 
carriera che con tanto applauso aveva incominciata. 

Al sentire la prima volta eretta una scuola, in 
cui intervenivano tre maefìri , fi fecero le risa 
grasse da quelli che meno doveano ridersene ; e fi 
parlo della multiplicità delle lezioni come d’un 
Pilatismo e anche d’un errore, giacché secondo 
il lor linguaggio quella dovea riconoscere i limi- 
ti assegnatigli dal metodo che - generalmente fi 
serba , o efìesa maggiormente ritrovava degli 
oAacoli insormontabili nella esecuzione • L’ au- 
torità di coloro che parlavano a quefto modo 
( giacché non se ne impacciò solamente la mar- 
maglia oziosa e girandolante ) valse a fraftomare 
i giovani che ei ve^iivanOi e ad alienare qaeìlì che 
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X * , 

Ja lojro ventura o -buona o rea chiamava ad ac- 
crescere il numero de’ iinfìri scolari. Siccome l’idea 
di quella unione e di rhae iri e di lezioni fu mia, 
io mi vidi obbligato di garantirla e- di giuftitìcar- 
la per mezzo di quell’opera, dove i giovani ve- 
dranno , che molti di quelli che credono di parlap 
bene, non parlano sempre così. ; .e dove' i noflri 
maellri ollia i maellri . de’ mael'tri avranno occà-: 
fìone di riiieiiere , ‘che ciò che non fi può al pri-r 
mo -colpo e in un subito e da certi uomini ,fi può 
incontiMitabilmente ai replicati sforzi e col tempo 
c da certi aiirl uomini ^ e che se noi non fiamo 
cofilfatti iK'nnlni , debbe essere almeno commendai 
ta la nolìra intenzione , e servire medefimainente 
di sprone e di esempio ad elfi , come quelli che 
noi siippunghiamo e più valorofi: e piu f.)rtanati 
di noi. Sieno però persuafi , che coloro che sono 
rimarti presentemente a coilltuire il Duumvirato fi 
ridono delle loro risa e di qualdie 'altra cosa an- 
cora , della quale forse efii non ' fi ^saprebbono bur- 
lare ; che noi non ci smarriremo- delia scarsezza 
degli uditori o della gloria dd noltri contraddit- 
tori o della fortuna deile altre scuole; che -noi in- 
fine a dispetto -della sorte che tenta di avvilirci 
fiamo avvezzi a 'guardar grande più.- -dì quello che* 
e’ credono, e che ii fango donde conieifiamo d’esscr 
soni resultò niella più gran «parte dagli ignobili 
sentimenti e dalle bassezze, che deponemmo nascen- 
do . Qui anderebbe situato il nonie,del rispettabile 
mìo compa^io; ma io non dirò altro, se non che 
quello nome phe. ora si compiace deli’ oscurità sarà 
una volta tramandato glorioso - alla memoria de’ 
po fieri , e .che «senza, dubbio .peno di merito e di 
sp>lcndore si. troverà, regiftrato -ne-Falti delle Lettere. 

Noi dovremmo al Pubblico , e ’i Pubblico po- 
trebbe ragionevolmente pretendere un Prospetto 
delle noi) re .lezioni , degii argomen.ti che vi si 
trattano precisamente , deli’ ordine e della maniera 

' che 
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che adottiamo nell’ Insegnare . jC^efto Prospetto o 
Indice come si vuol dire noi T abbiamo già coin- 
filato nella più gran parte sopra un sillema par- 
ticolare e con un intreccio che è tutto noftro , di 
piu colle innovazioni che abbiam portato nelle idee 
degli altri , colle’ difficultà che ci fi sono presentate 
nelle conghietture e nelle spericnze flesse degli • 
autori , coll’ esame che noi faremo delle prin- 
cipali' dottrine, colle quiflìoni che promoviamo 
alfine di portare maggior lume agli articoli che ‘ 
si' discutono . Ma noi faremmo un’ ingiuflizia alla 
fìoflra delicatezza ed onefìà y se non confessassimo 
'sinceramente, che l’ordine delle cose- trattabili 
e ’l nesso singolare che da noi ricevono non l’ab- 
biamo per anco assai digerito per poterne essere 
contenti , e che non abbiamo ancora pesato debi- 
tamente ciascuna mareria , malfime ne’ due vaflis- 
simi rami della scienza della Natura la Fisiologia 
c la Chimica che ai noflri tempi ari preso ua 
aspetto tanto diverso da quello che àveano * Bafla 
per ora , che i giovani sap;; iano , che noflro inten- 
dimento è di proporre loro ciò che importa d’ es- 
sergli comunicato nella lingua loro propria colla 
critica la più accorta e la più ragionata ed insie- 
me col miglior ordine poflìoile; e che metteremo 
sotto ai loro occhi negli scritti che debbono avere . , 
per le mani soltanto ciò che^è flato dimoflrato^ 
quello di cui non ci re fta luogo a dubitare, riser- 
bandoci di esporre a viva voce le ipotesi i siflemi 
che sono flati escogitati dagli autori , e le con- 
ghietture che noi flefli azzarderemo sopra i punti, 
i quali non sono flati. finora sviluppati sufficiente- 
mente, e che aspettano dal tempo e dall’ induflria 
degli ossei*vatori di ricevere quei suggello e quella 
marca, onde si caratterizzano le verità che anno 
a reflar impresse nell’ animo e tenersi pel cuore 
dai giovani • Siccome dapertutto così nella medici- 
na nominatamente noi ci atterremo a quefto me- 
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todo dì escludere dal numero. de* princìpi, i quali 
cofìltuiscono il fondamento della scienza , quelle 
dottrine e proposizioni che non meritano d’es-' 
servi allogate / In ultimo i giovani saranno ob- 
bligati di dare un conto esatto di ciò che anno ap- 
preso dagli scritti, o ricevuto dalla voce del mae- 
ilro nelle ripetizioni che si deftinano in un giorno 
della settimana • / 

Per cosiffatta ftrada condotti gli ftudiosi son si- 
curi d’avere in mano il tesoro di quelle cognizioni 
che bisogna possedere; e goderanno d’ aver risparr 
miato la noia e ’l tempo che era meflieri di sjaen- 
dere per fare da se fìessi la scelta de’ lumi neces- 
sari per portarli avanti in mezzo a una amplilfimat 
materia e a un pelago indiscreto di .libri ^ dove 
tanti si sono smarriti e si smarriscono tutto gior- 
no . ha Ars , terminiamo colle parole dell’immor- 
tale Boerave che vide tutto il pregio della cosa , 
reddetur brevis y sed fida y sed omnibus una eadem-> 
que : quando vero ex mutilis experimentis , ex re- 
rum dimidiatis ideis concludimus ad theoremata ^ 
^ opinione s , ita certe ars nostra fabularis erit ^ 
& doéìorum virorum noftibus apta y non dirigendna 
manui medici , qui versatur in sanandis civibus ^ 
quibus levis error funefius esse potest (^) • 



PIA 


(^) T\r^\(yofji.(yx ad Pvéileéi, in Pvpp* injHtt cu/fi 

noùi lìalUri f . w, 34, 
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• El pi-oporct come guida e norma delle 

nollre lezioni * un piano d’, un còrso 
di ffedi’ propri per colóro , ‘ che/ fi'. 


N. 


^ desinano a figurare nella, classe deV 


JTiedici' con’ un titolo che faccia onore*'' 
alla universa Facuità'y noi non siainò 
ftati contenti di limitarci alle semplici IftituzioTni 
di 'Medicina /ficcome' da* più tempo s’ è incoiiiinf- 
ciato 'a praticare nelle nofìre Scuole private: do-, 
'.ve pure :.Maèfìri fiedonó ' quegli uoniifii ' i qifaK 
avendo accpiftato tutto if diritto alia noftrà ftirtia 
c.rispetto yci è luogo a Jufingarci , che ,non disgra- < 
diranno cfi meri taifi' anche*'. la nof tra riconoscenza 
é gratitudine, desiando del lòr compati mento Tilt- 
sufficienza che ci è propria y éhe efìi; tanto .co- / 
noscono ; e che .vorranno bene a. un tempo go- 
dere pacificamente 'del la * reputazione' cìie posseggo- 
fiò nelF animo noftro di* sòprabbondare* di que’ ta- 
lenti e di quella capacità, che a noi mancano as-^ 
solutamente p^r'és^uh-e r opera come nói - là dei- 
iineeremo. Ma malgrado quefta. difficoltà * che na- . 
scè dalla debolezza, essenziale delle noftre forze 
. della quaje noi fiamo. i primi a se:iitirne ‘'rimpor^. 
tanza la solidità e- ia' conseguenza , -persuafi .del 
comodo e del vantaggio che ritrai giovertm dal 
ritrovar raccòlti .nello ftè^o luogo ' tutti* gli aiuti > 

’ ’ ’ ' ■ ‘ • ‘'*' A ' .0 onàè’J 
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onde abbisogna per' aggiungere felicemente alla 
scopo che fi è prefissa, ed avendo infieme riguardo • 
alla libertà, che fi lascia al maeftro di poter or- 
dire e maneggiare la multiplice sua materia nel 
modo che gli sembra il più conveniente e il. più , 
adattato, alla sua maniera di pensare - e di. vedere 
abbiamo voluto ad ogni modo provarci alla dura 
•impresa , ancorché fofiìmo ficuri , che ne’ primi ^ 
tempi del noftro difficile e . penoso esercizio r efito 
non dovesse corrispondere pienamente .ai nofiri vo- ^ - 
ti • Concependo adunque coraggiosamente il disegno 
il più vafìo di cui fia suscettibile il noliro iU'gom^- ' 
to fiamo andati a conliderare,!’ affare nel suo aspet-, 
tq più ampio e più efteso , includendovi tutte quelle 
scienze; che debbono concorrere di neceflità assoluta 
alla creazione d’ un uomo Medico , d’ un Minifìro 
e Interprete della Natura*. Quindi le Kfattematiche 
la.Fifica la Chimica. la Stpria\Naturale la Metaii^. 
sica la Morale la Notomia . la .Chiringia. la Storia 
deilaMedicina , e le vane parti . della Medicina pro- 
pri^énte detta àn formato un. infieme alla .noftra ' 
villa', che noi non . abbiam saputo sciogliere e di-» 
sunire senza incorrere nella tàccia', e dichiamo “an- ^ 
che nello ^rupolo' d’ àver lasciato/sconfigliatamen- 
te addietro 'alcuna di . quelle facultà , senza il con- 
corso delle quali non è il medico al caso, di poter 
sodisfcire compitamante *ai dovéri dèlia sua voca- 


zione 


K’ flato replicato, taqté volte dopo i Ariftotile e 
dopo, Ciceróne (i) -, che le -scienze sono tutte con- 
nesse -tra; loro ,, che TunU non può che riflettere il‘ ^ 
suo lume all’ altra ^ che òsq fi prefiano ^ambiè- 

y' * • ..VOl-^- 


, (i) l^.Tt)tótn)fovcrt vettroii tu . ArìJfotJ 

Jìh I Analyt. ; 'cioè • (urte le scienze ànno comunica- 

zióne r una coll’ altra . (Jmnes artes \ quét ad humanitàtem 
pertinente habent ^uoddàm commune vtnculunt\ & quasi C(h 
' gnatione quadaiìf tnier se centinentur , Cicero Oxat. Pto Ax- * ♦ 
Poèta. / . * ‘ ^ . 
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volmente de’ soccorri , che vi. cori^guenz»* 
una catena, che le unisce ( ficcome fi verifica di ; 
tutte quante le cose ché appartengono all’Umanità ) : 
insomma . mol to propriamente sono itate parago- 
nate ai Wri appartamenti ideilo' fiesso edi tìzio, i 
quali* sono disgiunti rcqnsidcrandofi particolarmente,* 
ma àntio utr tàl attacco tra loro nel tempo mede-^> 
fimo, che.se non si monta l’uno non si può per- 
venire all’ altro .(a) . Quefia * connefiione' supporta 
una volta nello scibile umano poita in conseguenza 
che nessun ramo di cognizioni può ftare da se: 
e se ciòsè yero per ciascim ramò, egli è verilBma 
segnatamente in quella parte di letteratura che con- 
tiene la materia profiìma della iftituzione de’ me- 
dici. Anzi ficcòme è naturale il supporre che lé' 
scienze che sono' fiate inventate prima àn prertata, 
occasione al ritrovamento delle altre , anche di 
quelle che ne: sembrano. lontanifli me ^ di Igt natura 
£ le pià disparate, essendo la medicina la piu an- 
tica o. coeva per Jò iTìeno alle arti le più assoluta- , 
mente necessarie, e quella ancora che *à dato ori- 
gine principalmente alle scienze che riguardano Iq 


, \ * 

' \ * 

(2) Con una siiliile comparazione dciredifizio la fervidi!^ 
Imaginazione dt un delicatissimo' spirito di un modemò aùr* 
tore fran2^e rispettabilissimo ci fornisce una descrizione ma* 
favigliqsà ^ilo^ (lato attuale della \tni ver side letteratura, chq 
noi qm rapportiamo j^irefttcma analogia che a con quefta 
idea. ,, L’^impero delle scienze e. dell’ arti, è un palazzo fi- 
„ regolare. iijip^fettQ e- in qualche muterà moliruoso, dove ■ 
„ certi pe^i si f^no ammirare pella loro magniheenza pelta 
,,'loro solidità e pella laro arditezza ; dove degli altri rasso.* 

^ migliano ancora a delle m^se inibrmi j dove degli altri 
inlme che Tarte npn à nemmeno abbozzati attendono il 
,, genio q l’ azzardo. Le princlpalt parti di quello edihzìo so-, 
,, no ele^e «jper un picciolo numero di grandi ùnqtiini , men* 
„ trecchè gli altri apportano alcuni materudi , o si limitana albi 
V ,, semplice descrizione . ,, Prelace Uu troisicme volume de 
Plìncydopedic. ^ , r. 
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iìudio della Natura; così è jchè dee a\^ere'ùn rap-^^ 
poito niàraviglidso col refente -delle cGgiiìzioni ■ 
che coftituiscono T erudizione umana . * * . • . 

‘ ìi\ la medicina lo l'tudio deli’ uomo - preso ^.nel; 
fignifica'tò il più generale : la • qual propofizione ^ 
per quahto sembri esagei*ata ijon lascia però ' d’ es- 
ser vera. in tutta la sua forza. La diftiiizioné del- 
l’uomo morale e dell’ uomo tìfico che’ pur troppa 
spesso' malavventurosamente ' s’ incontra nelle J^c-' 
che' e negli scritti ancóra degli uonilm é degii* 
eroi della iKìftra profetìione, avrà il suo uso nelle 
scuole de’ metatìfid , ^e nelle noflre , dissertazioni 
accademiche farà quel colpo che fi vuole y ma è 
ima bella diftinzione di parole; e fiient’ altro a senso 
de’ medici tìlosotì. E per parlare in ordine alle 
leggi , alle quali vanno soggette le cose della na- 
tura , la- confidei*azione deir uomo- in piratica non 
fi tn>va softenere quefta separazione e quefto SCÌ07 
giumento dell’animo dal corpo , influendo in ogni caso 
Y uno sopra ■ l’altro tanto decisivamente (3) , che non' 
é fiata' riconosciuta mai armonia più perfetta di qùe- 
fia«In lutti gl’ individui generalmente- cuttLlo flato 
. ' ; " : ' dello ' 

, i 

• ♦ 

* 9 

• ^ 

t(‘^) Lo sconcerto e la tnalsanìa della macchina ne rende 
assai pili sensibile <|uefta dipendenza scambievole; ed è àp- 
punto di ciò' come delle simpatìe nervose , cioè di^qiiellà 
corrisponderla tia le funzioni di dinerentì rami nervosi , on- 
ide avviane che le lesioni dell’uno tirino appresso di se quelle 
dell’altro; La qual corrispondenza avràvcertamente le sue tim-, 
zioni nello flato dì sanità, b\a. elleno non ci ' sarebbero ca? 
dure bi sospettò , se lo lb\tó cagionevole non ci avesse fatto 
patente 'quefto tale consenso . Son è qui da trascurare una 
nella osservazione del Stg. 5/jsr/j/ t;òccante i’ influenza del ca- 
rattere dello spirito sui corpo in caso di malattia. Dic’egH che 
.aielle persone d' umor vivace inquieto' e ftiizoso i movimenti 
critici son rapidi e turbolenti , ed eccessivi e ftrabbocchevolì 
'gli sforzi della natura ; é cHe qiieflri riescono al contrario me- . 
aio violenti e più* regolari né’ soggetti ne’ quali •alberga un aai«» 
mo^iacevolc soave e moderato* ^ - 


.dello spirito corrisponde appuntino .allo' flato* del 
- corpo', e non fi può , cambiar Tuno seuza indurre 
un’ alterazione dichi^'ata ^ nell’ altro Incumbe al 

medico chiamató a refìituue coi soccorsi, che gli 
.somminiflra’r arte* sua, la "sanità, che taluno a avuta 
la disgrazia* di perdere , o a trovar riparo àgli ac- 
cidenti. che niinacdàno gravenienré- la vita, chia- 
mato cioè^àlla più tenera . la più' sacra e più m'a- 
^nifica funzione che rappresenti .in mezzo agl’* 
'Uomini y d* esaminare quale di quefìi due agenti fia 
in colpa , e. meriti conseguentemente la sua; atten- 
zione , bnd^ non vegga T opera sua. fiescire inutil^ 
ul fine della sua profefifione^ e alle speranze ardenti 
déir infermo e degl’ interessati ;* Fortunatamente il 
piu .gran numero delle, volte non gli conviene che 
rivolgere la' spa cura ai disordini del cor^ , e non 
•si trova' obbligato di escire, dichianio cosi, dai fi- 
■^lìiedi materiali, i quali' a un’ora possono sullo. spi- 
Vito., quanto ^ comunemente ad èssi non si'attribuisté* 

• ' Si dee e si è portato a credere assai volentieri 
che lo spirito' domini il, corpo ;• ed è pure vera- 
mente ragionevole il suppórre, che un ente cosi. 

' iiobiJ;e la riporti sopra ciò che, è d’una natura in- 
flnitamente meno 'perfetta . Mà ordinariamente nói 
osserviamo che il corpo domina lo spirito, sicco- 
xnè. l'aria per esempio è ìauiominatrice del baro- 
metro che n’ è' circondato . Lo spirito s’innalza', 

. Io spirito si deprime , 'ed oi*a piu ora meno, se- 
condo la .varia cond^ióne , in cui si ritrova il egr- 

• po . Lo' spirito a buòn^contg ’ non può invefìtire una 
‘piega un c'aràttere una tempera differente, se prì- 
. ma il 'corpo non glie lo ^permette ; E’ per queftò 
che il medico cambiando e módificapdo il .tenore 

' del corpo viene a rimettere/ lo spirito disordinato 
è scómpofto ; é non può per altra, via disporlo alla 
' virtù ,'bd elevarlo alla' natia sua condizione.: senza 
la quah disposiz 
i nessuna prèsa 


ione non ta nessun irutto, anzi nón 


sullo spirito ; quella ' che chiamasi 
A" 3"’ ' da' 


f 
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da Ciceróne (4) animi medicina , cioè i preceitì della 

‘ • filo- 


(4) Tuscùlanar. Quajrtcn. ad M. Brutum lib. V. Vc- 
jiet.* 1611. De sgritudìne letiienda'Xt"^. by. Qpìd-ì Qui pecu-- 
ni£ cupidìtate ^ qui voìuptatum I ibi dine Jiruntur ^ quyrum ita 
jperturtiantur animi ^ ut nm multum àbsint ab insania ^ quod 
insipientìbus omnibus contin^it : his nulla ne c/t adhìbenda cu~ 
ratto i uirum quud minus noce ant animi aghtationes ^ quam 
corporis , an qtiod corporà curari possint , àntmorum nulla wV- . 
,^dicin^ sit i at ^ morbi pernicwsiores plurtsque sunt animi quam^ 
corporìs-^ . , anìmusque ager , qt ait Ennius , sempey errat / 
ncque ' patì y neque perpeti potefì y cuperc numqu am desiniti 
Qvìbus, duobu5\ morhis ( ut omìttam al tot ) agritudin^ y ^ cu^ 
,fi datate y qui tandem possunt in cor por e esse gra^ùoresi, Oùi 
vero probnri poteji y ut sìbi ' moderi antntus non , possit y cum 
^ ipse medicinam corports antnius invenerit , cumque ad corpo- 
rum sanationem piultum ipsa corpora^ ::/ natura valeanti.pec 
0 mnes qui se curari passi sunt y continuo ettam corwalescanty - 
animi au fan qui se sanarì vuluerint y pr£ceptisque sapibntium • 
parùerint sine itila jhbitatwne sanentur i Efì profeto ?cmm\ 
medicina ptìilosopì,in ; cuius aUxiitum non ut in corports morbis 
'feteiidum e/ì fvris y otnnibusque opibus vtrtbusque y ut nosmet* 
ifisi^ nuhis mederi ^possìnius elaburandum ^?/ 7 . (filettò luogo bel- 
lissimo, dì. Cicerone, il qu9Ìe* inerte Sotto gli occhi la inoltitii- 
'.dine e la gravezza de’ mali delP animo , e gl’ indizi oi^e di leg- 

g ieri si riconoscono ,i non suggerisce poi la intera e reale ma- 
cera di rimediarvi , ^'riguardàiiao la medicina d^l corpo come 
aliena dal proposito. Quando però i Latihì inno chiamato insa- 
nia ( quasi insanitas ) la perturbazione coftrmte dell’ animo , 
^'quando appresso i Greci le aflezioni dell’animo medesimo 
vengono sotto il nome di na^nfxotrx o ‘trulli di morbi, noi cre- 
diamo, che cosi gli uni come gli ?Itri abbiano considerato que- 
’ilo ftato dello spirito nella clSse medesima de' mali fisici, de’ 
mali che inrerrompoao il corso equabile della sanità i A que-. 

. pare che ci conduce Cjeeronc^nedesimo , il quale; non 
-moltp appresso . pag. 89 dice così : P//i enìm animus e fi inaiti 
qfuo morbo ,( mortos autem <ìios perturbatos motus ut modo dìxì 
'> fhilosophi appslìant ) ni/n magis efl sanùs y ’ quam ìd corpus ^ 
^uqd in rmrbo^ eji .,OrAe e da maravigjiare , cóme gli sia 
sfuggita T idea, dì accoppiare la medicina alla filosofia per cbn- 
^cluderc II vero rimedio a’ mali dello spirito . Ma io n Jpin mo-‘ 

’ tivo dì tarmi' le^ maraviglie grandi d» Seneca. Queiro raro 
‘nomo, il quale non solo sapea la filosofia come Cicerone, ©/ 
.^rse e senza torse assai più di lui e> di ogni altro scrtt- 
tore latino secondo^il nofpo parere, che c’ ìncresce 'benedi 
trovarlo onninamente contrario a quello che à portato un 
dottnsioig italianó ; ina la praticava àncora } siccome non ero» 
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filosofia. morale;? oppure reloqoenza che altri (5) 
richiederebbe nei medico , perchè ei riporti piena 
. ‘A4’ la 








' diamo che si fmssa' piti dubitate dopócchè alcun iiluitrè sog- 
getto degli ultimi tempi si è mosso redintegrarne là repu- 
tazione Itata macchiata e sovvertita dalle calurtnie dì scrittori 
■ poco accurati e poco diligenti : Senecg adunque nella XV 
delle sue pillole a Lucilio comincia con tali termini : Mos an^ 

' tiquh fuìt usque ad meam s&rvatus atatem , primis épijìols 
•verbi s àdihere ; si vaJes bene ejì. nos aicimus si phi- 

iosopharis y bene e^fi» Valere enm hoc Jemum efl, Sme Jioc ager^ 
tjì animus* Corpus quoque etiam si magnas hahet vires y, non 
‘ ^mlitef quam Juriosi aut phreneticì validum eft . Ergo hancxta* 
ietudinem pracifue cura , deinde & ìllam secundàm : qua non 
magno tibi confi ahi t , d volueris bene valere. Vale a aire che 
egli; non era così persuaso 0me fdovea essere trovandosi in 
.mezio'air esercizio delia vera vi^tù, che senza una certa sa^' 
jiìtà di corpo non si può essere sano di animo.. 

(5) Il Sìg. FonteneJUe nell" elogio del Sigi Li ttr ^-tòccn 
^‘quelra qualità che dee pbssedeVe il. medico, e he- dabilìsce la 
• necessita colle rj^iont le jdù vere. Noi recheremoper iiitero il 
di lui passaggio , tb quale non ci sembra disconveniente a un 

{ nano, che à .per oggetto di riunire ad inllruzione de’ giovani 
e scienze c le facilità che servono a formarli compitamente 
nel lor melHere. L’eloquenza / die’ égli ) mancava al Sig. 

• Littre assolutamente, yn semplice anatomica può. passarse- 
' - ne , ma un medico non lo può , L’ uno non à che dei fatti 
yy a scoprire e ad 'esporre agli pcchì ; ma l’altro etèrnamente 
„ obbii^tò a conghiettùrare ' su delle matèrie dubbiosissime , * 
„ è anche ' obbligato ;d* appoggiare le sue conghiétture 'pér.dé* 
y -„ r^ionamenti assai solidi, o- che almeno lusingano e ras-, 

' Sicurano l’ immaginazione spaventata . Et deve talvolta par- 
„ lare pressoché senza altro foie che di parlare ; perciocché 
„ egli a r infelicità di non trattare scogli uomini che ;nelteni- 
po precisamente , in cui essi sono più. d-boli e più ragazzi 
„ che^nai. Qiiefta. puerilità della malattia '-regna principàl- 
„ mente nél gran mondo , c soprattutto in' una metà di que- 
,, fto gran mondOy ìChQ occupa pi» ì' medici , che sa meglio 
mettergli alla snoda y\ cht sovente à più bisogno d’ essere 
Indagata che guarita ; Un medico può agire più ragione-- 
volmente col popolo. Ma in generalesse egli noti à il do- 
no della parola , bisogna pressocchè che egli abbia q^iello 
‘ de’ miracoli in ricompeqsa . Infitti non fti che à fòrza di 
abilità che; il Sig. Littre riuscì in- quelta professione, an- 
cora non rluArl egli che tra' colóro , i quali sì contentarono 
dell’arte deil^ medicina spogliata di quella del medico . La 
- , / • • » sua ^ 
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la vittoria sopi*a rriiàli ,'5 quali sempre affaticano" 
radino- con una "^certa oliinazione . ‘ i ' 

‘ Con 




* f ^ t 

,, sua voga non* si eftese punto 'sino alla' corte, nè sino alle’ 
„ femmine di mondo . Il suo lacoiiisiuo pr)co consolante non 
j, era altronde riparato nè sua Jifura nè sue ma- 

,, nierc : hgli non potea esser medico cKc de’ malati assai ragie- • ' 
„ nevoH Parlando' altrove del Sig." C/;/r/fc , l’ imperterrito " 
disprczzatore della* pelle in persona, di quel celebre medico,- 
il qual8fcJ(^ò per tefiamento una somma considerabile di de- 
naro alla Università di Montpellier ner mantenervi la catte- 
dra dove si spiegasse il Trattato di HoreLli tie motv animali vfn 
dice che „ gii mancavano assai cose, oressochè necessarie in 
quel paese ( cioè a Parigi ) ^ bì parlava poco , seccamente 
„ e senza grazia. Ffi non tacca guari ai malati- ciucile spie- 
gazioni circoltanziate e dettà^late de’ loro mali , ch’t essi 
non sono ordinariamente capaci d* intendere e che 
^ ascoltano j>ertanto con una spezie di piacere . Presentava 
yf loro nelle occasioni l* idea disobbligante quantunque vera , 

9 , che vi avea della fantasia e della visione nelle loro^ ìnfer- 
inità, é negavagJi senza . raggiro sino a! lor ■^sentim.ento 
m ed est ino . O quanto" le tèmmme ne doveano essere picca- 
re 1 i'i si prdlavxa poco alle obbiezioni sovveiite puerili de* 

,,, malati, o dfelle loro famiglie j e non .si llrappava giamrhai 
yy da lui 'alcuna compiacenza , « alcuna modificazione alle sue 
decisioni laconiche. , . ‘Pi‘non eraaftiStto consolahte,e non 
J^vea a uri dipresso che il medesimo turino per annunziare 
„ gli avvenimenti i più nppolti „. E al proposito del Signor 
■Chirac prova quella’ proposizione che avea gittata nell’ elogio , 
del Tvittre ; che là ìèlidtà maravigli osa delia sua pratica fu 
quella , .che doyette ricompensarlo de’ cattivi ctretti che gli 
awrebbe protiotro là .scarsezza indomabile delle sue parole • 
'Egli infatti, soggiugne , avea ciò che si chiama il co//ù> 
iy inocchio d’una gtuitczzà e d’ una prontezza singolare e for- 
,, se unica. QiieiT’ era una spezie à! ispirazione y la- di ,ciiì 
„ chiarezza e la forza provavano la verità, -almeno per lui • 

,, jhi queltn manieragli più difficile essendo fattoi ei formava 
„ in lui- medesimo il pianò della cura , e lo seguiva con una 
',7^fÌ^,^oza che niente poteva alterare; perche egli non avreb-”' 

' he potuto dipartirsene senza agire contro » de’ lumi ‘ che lo 
cólpi-vano sì .vivamente . I malati prendeano’” tanto più dì , 
„ confidanza in lui , che essi si sentivano condotti per ùnà 
„ mano più ferma; la sua infiessibiiità loro assicurava -, quan-^ 
,, to*egÌi contava d’aver preso il buoA partito,* cd essi s’ ii\- 
coraggiavnno per ì sqoi rigori medesimi- ec.„. Si vede ^un- 
-que ciìe il Sig. di Epiueaellè riguardava come necessarissima 

. . . quev, 
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; Con queftb non vogliamo pretèndere cfie lè af- 
fezioni dello spirito" non possano venirgli., e non 
gli vengano in fatti da altra cagione che fia indi- 
pendente della condizione dèi corpo , corn’ è. ogni, 
oggetto capace di' risvediare delle . paffioni ; nè 
dobbiamo negare' che quelte non portino un cangia- 
mento reale nel fisico ; ma dichiamo soltanto , che 
se il corpo fi troivasse; altramente- dispofto , le ca- 
gióni perturbatrici della cara quiete dello spirito 
non avrebbono quella tal forza sopra di lui , e ^in-‘ 
di il corpo gran fatto npn se ne* risentirebbe * Tutti 
i più gran ‘filosofi dell’antichità, i quali a uh tem- 
po possedevano le cognizioni che riguardavano, dav- 
vicino il fifico deli’ uomOj^aveaho benifiimo • com-i' 
preso la forza di quefta verità; E noi crediamo* 
che il .gran ‘ segreto della indifferenza Stoica,' di 
quella indifferenza che spaventa gl’ ingegni i più 
au fieri che sbalordisce gli animi iìpiù elevati e* 
più imperterriti', fosse tutto ripofto in qùefta dots- 
trina. Torse Gaiimo non intese altro che Smasche- 
rarci quefto gi*an principiò adottato da tutti i filo- 
sofi del primo .-ordine in quell’ operetta interèssan- 
tiìTinm' (ó), che fa tant’ onore nlla ‘medicina , c 

/ „mal-. - . 
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quefta qualità nel medico; per la Guài cosa. tutte le volte cho; 
egli he à l’occasione, non lascia^ ai -rilevarla, c di darle xui 
bandissimo, preso (, Vedi eli elc^i del Sig. Du. Verney , del 
Dof /art' ec,) , E quello, di moftra altresì,, che €^1 .non era 
miga, dispofto a convenire con alcuni . autori de’ tempi di 
CeiiO , i cjuali non. volevano t medici troppo ragionntorij nè 
tali che si perdessero a fabbricare delle conghìetture per disco- 
prire le cagioni occulte delle malattie j e mentre davano per 
. vero , che i medici che aveano dell’ ingegno c una bella fa- 
condia rìesc ivano nelle lor dispute superiori , soggiungevano 
^nerbos non elaquentta , seti-remediis^ à/rari.y qu£ si quis- é/ht- 
fuis itsu discreta /ftne nerìt fwne altquanto maioretn .medi-- 
€Um futurum ^ quam si sine usulinguam suam excoluerìt • Cor- 
nei. Cels. Praefàt. Ifb.* i De re medica Venet. 1566 p. -8; 

' ((>) -Quod animi tnores corporis temper amenta seqìicpttur. 

dit. Charter. - 1. Y p« 440. >L’ at|;ome»to del Ubro è ; Temperatun 
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malgracte.ciò tanfo poco Ictta.iO tanto poco. cono-* 
aciuta dai medici .vol^i , dove dimofha che i co- 
llumi e le inclkiazioni dell’ animo sono una con- 
•eguenza della coilituzione del corpose che lama- 
tiiera di pensare è alterabile a nollro arbitrio dai- 
1* uso delle cose nonnaturali , e principalmente dal 
vitto* Aveva egli letto nelle ftqijie o sentito par- 
lare di Socratt e di. Pìttagora . uomini divini , e 
della nianiera colla quale erano efli vissuti; ed 
avea pur avute per le mani le opere di Pilone 
£ ArìfiotiU d’ //y?oÌTtf re , dalla lezione de’ quali non 
fx)tea uscire, un Galieno senza riportarne una ver 
data cosi grande e tanto degna di lui , e senza fis- 
sarvi l’animo nello (lessò tempo . Dovette colpirlo 
’ principalmente il libro, d’ippocrate </e. aereyaguisy 
locis y libro sapientiihmo , dove il padre dell’ 
aite salutare sviluppa queft’ argomento cogli esempi 
< colle ragioni le più convincenti , quantunque non' 
40SÌ direttamente peilo scopo di ,G4[i>/7ò (7). E 
' . , ‘ . bi- 


T 


fsse animam y fiiiìus mores mutmntur locorvm y alimento- 
rum ) ac in universum temperamenti ratione , phili/sophorum 
optimorum auBoritatt, ^ 

( 7 )' Dico non direttamente per Io scopo di Galieno , per-i 
cliè Ippocrate s'era fermato quasi tiltto ricìl influenza del cli- 
ma sul fisico e sul morale col dare per altro il giuilo peso. a 
quella delle del governo ec. * Galieno al contrario non 
irscludendo il che fe la base del siile ma .Ippocratico as- 

segna la più grande attività al vitto per modificare la colli - 
tuzione degli uomini ; e con quello , siccome a noi sembra « 
■91 i^sc autore d’ im siileina particolare ,che è * H siHema.tl 
meglio concepìbile. Noi non sappiamo, che, sia flato quello 
leguìro da taluno, se si eccettui torse il Si^^Elvezio , il fainosp 
tmtore delio Spìrito , il quale nel libro suu' E^caztone moihia 
, d’ esserne penetrato C' convinto . Si citerà qui il Sìg. di 
' Mcntesauieu , il quale à preteso d’ essere flato il».prtmo a par- 
lare deli' influenza del clima> riducendo, a sola quei^ cagione 
gli effetti politici c, morali . Ma quello baila per comprende- 
te , che epi non à ^tt'^altra, che guaftare t principi d’ippo- 
crate, i quali erano^ tanto ben intesi, e- tanto degni d’essere 
adottaci inceri neU’ c^ist àtiììo Spirito delie leggi o comt alcuno < 
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bisogna , die maggior impreflrioné atiéoraaves^ 
se ricevuto dal libro del medefiifio sulla Dieta, il 
iquale fi vera^^interainente ^ a dimoftnire , che tutti 
■gli uomini anno la fkss’ anima i ( che è fiata pòi 
tanto famosa e contraflata idea del Sig* Bo/i^ 
net (P)) ; e ehè ie diverse qualità ché fi osservano 
nello spirito, de’ diverfi individui provengono dalla 
temperanza p intemperanza del corpo • Ecco come 
' . e 'da 
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.poi à dtmólbrató ; qu^do pure non avesse voluto. attenerti 

aJi*alrera2k»ne anzi correzione di ouei principi ffìà itatavi pór- 
. da Gaiicno^, nel che avrebbe f^o moibra Inaubitatanienfe 
di ma^ior sen^oo . Nè possiamo ^perdonare al protondo Sig. 

' iiume { Essaìs moraux; essai 24 ) di non aver egli in luogo 
' del siiì^ma di Montesquieu che difbrugge colie ragioiii le più» 
-veementi soflituita la teorìa Gaìienica. Avrentmo pur' vom- 
ito, che non fosse 'ftata 'omeSsa quella considerazione intomo 
alla maggiore plausibilità della dottrina di Galieno in Wòpera 
politica .che fa tanto onore, a Napoli all’Italia al Secolo ;^es« 
sendo cosa da rilevare onninamente, dove si parla di cagioni 
‘ Che influiscono sul Asie© e sul morale, e dove importa alle- 
garne la massima e la più universale ad oggetto ai mettere 
sotto •agii occhi del legislatore i più gran punti di veduta che 
^i bisogh^o. Forse se si- fosse tenuto di miiti la dottrina di 
Calieno s'avrebbe potuto dare una rispoila la più soddisfa- 
cente.* alle seguenti savissime dimande : „ ^ Il sole era fiìrw 
" più lontano dalia Persia ne'bei giorni ili 'Ciro? La-Lacoriia 
abitata oggi dai più timidi schiavi» non fu forse la patrìà de* 
.guerrieri è degli Eroi ? E* forsi il clima quello che fa che non 

.227. ) - 

_ . livenuto 

•casualmente , che se ci è flato cHi si è servito così del sille- 
ma generale antico , che.à ridotto tutto aU'mflùenza del cB^, 
ma accodandosi più a Ippocrate , ci è 'flato, per contratio chi 




pio ai se itesso. à dato 'ia più bella dimoltraztone' at quefta. 
verità nel trattato della Vita Sobria, che meritava un bei^ 
altro cemento che quello di R'amazzim. ' ^ ■ 

(8) V. il Suo libro intitc^ato Saggio .Analitico- sulle Fa- 
cnltà deir Anima , e la bella I^efaziope.'albr Conterbplwtiona 
delia Natuia deU’ttltioii cduùone • . . 
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è da quali guide, scortato queft uomo infigne potette 
iavanzarfi in quell’ opera che noi abbiamo indicata 
e che non posliamo abbaftanza commendare a dar 
fuori in faccia al pubblico la famosa promessa di 
cambiare .gli animi più perveiTf e più traviati, e 
d’inlìnuare la virtù ne’ luoghi dove non à abitato 
.inai, solo coir aiuto della me^iicina (9). 


. .(9) Quertesono le sue parole:,, coloro che negano, che 
la differenza degli alimenti renda quegli temperanti ,quefti 
,, dissoluti i .quegli cafti , quelli incontinenti ; quegli coraggio- 
„ sì , quelli vili.; quegli miti, quelli rissosi ; que'gli modelli, 
quelli presuntuosi; coloro, dico, che negano quella verità 
vengano a me, seguano i miei consigli pel mangiare e pel 
,, bere , e loro prometto / che riceveranno grandi vantaggi 
per la filosofìa morale • Sentiranno crescere le forze deQa 
„ lor anima , acquilleranno più memoria più talento "più pru- 
denza più • diligenza . lo dirò loro ancora quai bevande .quat 
' ,, vénti qual tenipeiatura d’aria quai paesi debbono schivale 
„ o scegliere „ . Ilv.d. cap. 9 p. 457. l'eco , i Cìmonl d‘ Efi- 
genia,! Giicci di Frate Cipolla, ì Calandtini ('V. Boccaccio 
G i Oliata . V Nov. 1 Giorn. VI Nov* X Giorn. VII No- 
vcl. Ili ) riducibili all’essere di uomini /coll’arte di Galieno* 
"^,11 suo princìpio è ginllissimo , - e viene dimollxato dail’espe- 
->rienza, la quale cì tornisce tutti i giorni degli esempli che 
. lo coniérman# . E’ Itata riconosciuta una gran forza alrazione 
'del tempo nell’ eli inguere o nel raffreddare^ le 'grandi passio- 
ni; p quell’ efietto è dovuto \ principalmente ana mutazióne 
, che accade nello fiato fisico del cervello de’ nervi' e della mac- 
china in generale i A proporzifuie^che.c’in’noitriamo nel cor- 
so della Vita, da un perìodo deli’ età passiamo all’altro, 
ogrluno di noi -sente dentro di se flesso .cambiate le sue voglie; 
e le. inclinazioni che io ti rami oggi a vano rellano vinte affatto 
. dal tempo ,o gr:jiJemente indebolite . Quello che la lentamente 
lo scorrer^ degli anni ossia. T avanzamento dell’età segue con 
assai maggior raciltà e prontezza. dallo scegliere una certa ma- 
' niera di vitto. A quello*proposito il Ch. Sig.X 7 ji(>/ produce ui^a . 

, bella osservazione , che merita d’essere tràniandata alla memoria 
, de polle ri> Fgli dice d’ aver conosciuto un vecchio , allora al- 
.> legrissinio giovialissimo, il quale ‘nella sua gfoveym trpvan- 
♦'.jdost sooimamentc suscettibile della collera e dei furore y^e 
una volta d’iina deile sue s'olìte llizze mossa da una legge- 
. rissi ma, cagione c che affatto ' non la richiedeva rimanendo * 
.^Riolto .vcf^ogaatp. ed ^itto , per esimersi da jcale Uicomodìs- 


) 


Il celebre Ftancesùo Vieta Tranzese** fatiti ' secoli 
dòpo eruttò una firn il e magni tìca promessa in t^ha ' 
infiateria di assai mindr importanza, quando dopo* 
gli sforzi de’ nolki italiani, vide mediante l’opera • 
sua ridotta l’algebra speziòsa al grado di risolvere 
molti problèmi, ne’ quaji la numerosa s* era im- ' 
fogliata (io) Ma’ il fatto à dimoftrato .che eira- 



éima soggeiioiìè prese la risoluzione di vivere ^solamente di 
latte d’ alcune cose farinose . di frutta di pane e d' acqua : « 
quella dieta ebbe il più felìc;^ successo che si avesse potuto, 
augurare ( Trat. delle malattie de’ Nervi t. 2 p. 2 par. loS • 
p. 228 .e’ 9,). fìd è passato non à gu4rì '( T anno '“1787 in cnV 
io scrivo ) per le nollre inani un avvenimento assai simile a- 
quello in persóna .d’ un cavaliere grandissimo letterato, au- 
tore di parecchie opere llimatissime , che à lasciato qui tmitf, 
àmmiratori del suo ‘merito e della sua rara metamorfosile’ 
che è llato per il corso di tanti anni l’amico intrinseco d’ uno 
de’ noftri. più Celebri' medici maràviglioso ii^al mente per 11* 
talenti, e per lé* cognizioni che per le belle qaluit^ del suo cuore^ - 
d’ un cavaliere , il quale per consecrarsi interamente alla fi loso- 
lia, a quella filosofia che tanto ci dovria interessare, m^'^che 
guAata dalle sole anime veramente grandi , e ^">er disporsi a co- 
noscerne tutto il prezzoy si diede a un genere di dieta a un ^ 
dipresso come quella del vecchio uomo di Tissòt , la quale., 
tóe tanto frutto che ftarebbe egli ora godendo , siccome avea 
incominciato, ! giórni beati in mezzo allo.lludio dell’ uomo 
e, fJ disprezzo d^Ie vanità , se la sorte che da un pezzo gli 
avea minacciata la rovina della salute che pòi successe, non. 
glielo avesse fortemente contrallàtó, cioè se 1’ uomcr potesse 
rimaneré gran tempo in quella felicità che è propria degl’ id- 
dìi . A quello degnissimo cavaliere di cui a ' noi è riinàfta 
Ja consolazione m. coltivare T amicizia, di- mantenerci nel 
ino cuore per via di lettere',' appartiene quei deiicatisslmo 
poemetto cne ci à conservato il cotto cortipilatore del,Gior- 
•nalé di Napoli , al quale siamo debitori nello flesso tempo 
d’ àvercì fissata r epoca d’una defle più méoìorabilì e; più glq-'. 
liose révoluzionì dello spirito, umano ( Nuovo .Giornale b'n- • 
ciclopedìco Napoletano . Maggio 1786 p. 70 n. 1 ), Ecco 'co-, 
ine corhkicìa T Endecasillabo del ^ig. ca^" 4 iere: ^ ^ ' 

Onor de^ jkrìdì frati ^uiignùolo , ,,,*•/ - •/ ’ 

Taci un momento j e tu aura piaci da -, ' - . ' 

'• .' Su i vanni librati -y è ferma il volo ec;'^ . ^ 

’ *^ 4x0) ì^uilum probi rolohert^ Vict. Oper. -onuju 


iquera ufm di quelle promesse ^ die scappatiìò df 
bocca in mezzo àirentufiasmo che risveglia lano- 
sità de’ metodi prima* d’ avergli universalmente 
applicati ; giacché l’algebra non dico nelle circo-^ 
flanze de^ tempi di allora, ma nello ftato medefi^ . 
mo , in cui attualmenté fi ritrovà quefta scienza , 
è ben lòntàna ancora di risolvere qualunque pro- 
blema. Cadde sfortunatamente nello flesso far neri- , 
co di Vieta il Sig. Archibaldo Pitcarriy quando 
propose quel picciolo problema di medicina prati- 
ca (il) , la di cui soluzione era per lo meno cosi 
difficile, quanto era difficile a softenerfi la propo-*^ 
fizione di Vieta , Troviamo altri esempli ancóra 
di una confidenza così ftrana e ^osì ardita ibafta per' 
tutti quella del Signor esercitato sì ma 

invanito e> fanatico della coftruzione delle curve, 
il quale ebbe il coraggio di far sentire a’ Géome- 
tri, che ei poteva descrivere ogni sorta di curve , 
farle passare per li punti ette fi voleva , e carote-, 
rizzarle ; e che niente gli era più focile , quanto 
formare una cuiVa che esprimesse tutti i tratti del 
viso di un uomo dato, c definirli per un’equazio»^. 
ne algebraica. Pertanto quello fii pubblicato in un 
ttiorip assai serio nientemeno che dal Signor l,ei- 
hnitz negli atti‘ di Liplia . Il fatto à smentito , ed 
à. impresso una marca yergognosa d’imppflura di 
fanatismo e di ignoranza alle promesse di etéi*nare 
"la vita e di convertire i'. metalli in oro (ic): ep-^ 



, (i ij paio morbo ^povts^ remedìvm ìftvenire , Piteamii Opu' 
(i2) Abbiamo veduto nòn è assai tempo in una gazzet- 
ta ‘letteraria annunziata colla maggiore seriosità la polvere. di 
pniezionc del Sig. Prfee , colla quale quelli si comprometteva 
ài convertire.il mercurio in oro ed in argento. „ Qii avreb- 
„ be mai creduto, grida Ìl Sig. Scoppiti che 'cotali * arcani' 
„ aiiche ai dì iioftii annoverare si -potessero tra le notizie let- 
,1 cerarie. Forse per lendeie le conversazioni pià Hete $ o . 


pure il mondo le a applaudite , ed corto dietro 
al romore ',' mentre gli annunzi tanto salutari di 
Galiertb non anno avuto la forza di risvegliare 

T attenzione degl’ uomini ovvero , la loro curiofita; 
e quel’ saggio quanto picciolo altrettanto preziòfis- 
fimo , non meno che le opere de’ veri sapienti della 
Grecia dirette allo ftesso fine sono rimafte^ invo- 
lute e sepolte profondamente nelle tenebre del fi-» 
lenzio e deiì’oDblio (13). 

. ' Adunque se nOn fi può essere maeftro del mo-^ 
rale dell’ uòmo senza esserlo del còrpo, e se fta 
in màrio del medico.il modificare il 'còjj)0 come 
gli piace, e per conseguente il cambiare le inclinazio-r 
ni dello spirito ( fino a che però, ci concorra la VO7 
lontà del sommo Creatore ) ; tutto. l’uomo viene a fbr- 
mare 1 ’ oggetto dell’arte sua . Qui ci fi permette- 
rà di lare di passàggio una confiderazione ; ed è , 
che se i itiedici pofteriori avessero divulgato uri 
pòco quefto segreto della, loro facultà , .0 per dir 
meglio se quelli, i quali ne aveano idea, avessero 
ilimatò a propofito di divulgarlo (14) , e di fw: 
, " • > . . ■ . ■ parte • 



=r 



„ eccitare alcuni à riedificare il tempio degli Alchìmìfti già 
„ desolato e dìltrutto dalla vera Chimica ec. „ ( Dizion. di 
Chim. di Macquer Fdiz. Nap. p* 337 n. 2 ) . ' * 

I. (12) A’ la medicina pertanto 1 suoi veri miracoli oltr^ 
a quello di cui parliamo , il. quale è senza contrailo grande* 
mente superiore a tutti gli altri e per T effetto e. per l'uso» 
Balla citare 1 muti che parlano del oig. Ammanno ( V, la Dlt- 
sert.^ di And. M. Solfar est intorno alT Arte di far., parlare t 
muti al Sig. D. Michele M. Vecchioni ora Regio Cdiisigli^ 
> 1 ^. 1785 in 8 ), i cadaveri resuscitatì del Sig. Ruiscnio , | 
Ravvivamenti recentissimi del Sig. Cav. Roso ec. 

(14) Gli uomini che si sentono animai da vero Txhì 
per gli avanzamenti della medicina non àn lasciato mai di 
promuovere le loro lagnanze sopra quel velo mifterloso , con 
cui si è sempre .coperta l’arte medesima. Fsst se. nè son do- 
luti con ragione; e dopo aver (ette le considerazioni che fan^ 
nò a quello pjropo^to 1 due celebri medifi Inglesi Sigg. 
gory e Buchan , veri amici dell’ umanità , o^unò compiangerà 
con loro il discapito che à sofferto la lAedkina per averne te* 

” ; ■ / .■ ' nuto 

. * » * • 


"tesoro* 
A ogni 

giorno tanti ‘ disprezzatori ridicoli della medici- 
na (15) , la quelle ficcòme comprende la materia 

/ ^ della 

. / . • • ^ * i 


nuto chiusa Ja comuntca2Ìone ,tra una certa classe sola di 
persone - Ma rimarrà sempre il sub luogo à una cpiiltionc cho 
sì sarà fatta in ogni tempo almeno interiormente; se.conven- 
ga o nò rendere popolari alcune grandi verità che sono ikate 
scoverte da letterati pjuticolari , o che sono note a un .pic- 
ciolo numero di soggetti. Il voto degli antichi ^ è sicuro, ftà 
per la parte negativa ; c quello è una forte presunzione che 
1 sapienti delle nazioni' vive non trovino veruna dilHcuItà a 
convenire nello flesso avviso, segnatamente (Quegli che ten- 
gono avanti agli occhi le persecuzioni orriMlì che la '(verità 
Rivolta à mosso contro gP innocenti che ne sono flati gli au- 
tori. Comunque sia*^Ia cosa i medici debbono rammentare , 
che Ippocrate avea obbligato con giuramento i siici scolari 
dì non propalare la lor arte al volgo profano ( Nella raccolta 
LìndeniaiTa voi. i par. 3 pag.‘53 ); e che^ negli antichi 
tempi la medtchia è Hata esercitata dagli uomini più gravi e 
più rispettabili della nazione, e da quegli flessi die sedevano 
al governo spirituale , uomini tanto segreti e niiileriosì . ^ 
(15) Si ricorda ancora dagli scrittori ciò che disse 
neo , che a riserva de" medici non , v" era cosa più pazza . dc^ 
gramatìci . Sono note ad ogriuno le villanìe c i rimprocci 
fatti dal Petrarca ' alla medicina . ì saccenti ànno imparato 
jf memoria di celebre motto di Rousseau sulla medicina, qu' 
elle Vienne sans le medecin \ .per servirsene nelle occasioni , 
Èd c recente ‘ la satira scagliata alla generale facilità medica 
nel tanto decantato ^dramma le Malarie im?nagìnairc . Ma mai 
i medici non són sorti con tanto calore eddmpcgno a sollcr 
nere la lor causa, quanto nc moilrarono in. occasione eh? 
il nobilissimo tngegilo del Sig. Ab. Fruconi produsse uri'sof 
Aettò in lode dì S. Ciro , del quale quefto è il' primo qua^ 
dcrnario ' ' ' ' ^ ^ 

O fortunato chi languente in letto . ' 

Dìvin Ciro ^ in suo soccorso aveay • . » 

'Te non già della vana arte Febea y " 

Ma pìen del vero -^Dio la lingua e V petto ~ • • 

J mé^dicì di quefir epiteto “ di •vana apporto -alla lot arte, U 
quale gli Veniva tanto più ingiurioso , quantocchè essi llessl 
aveano richiefto' il Frugoni di tal sonetto, in* sì fatto modo 
se ne dolsero e se ne,' piccaroUo , che egli liou tardò molto 'a 
.'•onuscere d’essere flato abbaltauza' sconsigliato' a non rispet- 
. ' • • tare 


K ' 


Y<f ■ ■ 

parte ài loro fimlH di quello ìneftimabile 

non vedremmo levarfi si 
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della letteràfum la più vaftà la 'più difficile' la pii 
"degna e la più amena , così àncora è la più utile 
.e.,. la piu interessante peri’ umanità. In altra ceca-- * 
fipnè Ippocrate esaminando la qualità che dee ave- 
re il medico, chiamò il s medico filosofo eguale^a 
pio (ló) ; ma per nes^nà prerogativa sia del cuo- 
re fia dèlio spirito^ conviene tanto* al medico filo- 
sofo quello titolò falloso quanto riguai^do alla 
facultà che à di fare d’un uomo, reo e malvagio * 
uno dabbene è dispofto alla virtù ^ la qu;U cosa è 
solo della potenza di Domeneddiò • \ ' 

Quando' noi abbiamo ftabilito , che la medicina 
abbraccia lo Àudio dell’uomo, nel senso che dice- 
vamo, che la medicina è l’arte ,'^aila quale blso-- 
gna ricorrere , per conservare all’ uòmo quell’ ec- 
cellenza e quell? superiorità che gli. è ftata confe- 
rita iq dono dalla inaqo benèfica -della Natura so- 
pra gli altri animali e sopra tutte ‘ le cose create'^ 
per consery^’gli cioè quel ró fieiov chìe altronde con 
maggior 'pgione poÀebbe usurpaffi a (quello pròli 
- ' »- • ' ' E.‘“ ■' * * ' po- ^ 
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tar^ d®hitamente i suoi fratelli , figli’ ed alunni d’ Apollo, co-» 
megli era. Piobbe in '^eftetto sopra al poVero Frgigoni u» 
diluvio di llralì , tifiti corri’ è ìlaio detto nel più nero smigu,e 
Licambico ; l’ assalirono da ogni Iato tante amai;^ composizioiif 
d’ogni sorte , Sonetti Risppfie CoiqrOnspoirc Fpigrammt Iscr^i 
zioni Epitaffi, e Bies ira in latino e iu 'italiano.'*» ■ 

delle qi\<di P^^i compilò una raccolta chc^ lo ridussero ài 
silenzio è lo avvilirono /y Qiiéfta civile discordia^ so^iiin- 
ge Io storico che. racconta quefio làuo nella "yità del rrugo- 
„ hi ,) nellii' fàiniglia d’ Apollo lìi pòscia^ interàmente dimèq- 
„ ticata , e Frugoiii ornò d\ Liiide ' poetica hi mille incontri 



„ gratitmline' ne pa]^iò 'in prosa e in verso, anzi le più ter. 
„ vide canzoni , gii sciolti più dignitosi, e i più 'gravi sonei;- 
„ ti furono appunto per gli alunni d’-Esculapio da luì Coiq- 
'm porti . ‘ ■ T * '■*' < • V . ’ ' '* - ' 

\i6) Hipppcc: %ifi 
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polito , noi fiamo venuti insenfibilinente à dilatare' 
I suoi confini e il suo impero , ’meitèrla nella 
veduta* la più grandiosa che fi può imaginare , a 
darne l'idea la più seducente che possa cadere nello 
spirito umano , e a rilevare* V intluenza .che può 
ella avere sopra, la pubblica educazione il gover- 
no (17) la politica r economia , sopra tutto ciò fi- 
nalmente che coftituisce la felicità pubblica il pub- 
blico' "bene , ,e che mantiene T equilibrio* tra la su^ 
periorità de’ Princìpi, e l’obbedienza de’ popoli. * 

■ Vn quadro cosf vaftò e così maeftoso (18) , nel 
. . ‘ • ’ ' ’ ' quale 
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(17) Il S?g. Buchan' già* sopra Iodato, il quale à il mento 
ftimabile dì riguardare gli oggetti della medicina dal dato 
della politica e della 'morale, nella introduzione, alia Medi- 
' cina Domenica, che qui si riftampa colle mie . annotazióni , 
le quali a taluno' è' parato di poter softèri re ^ certa modifica- 
aioiie che le à alnuanto snaturate , osserva giuftams^te, 
che l Magiltrati , dai quali dipende 'in certi punti la sa- 
lute del pubblico, più che da* tutti quaiiti gli .sterzi del- 
la Facilità f Medica , non ^ potranno mai ‘esercitare che . in- 
jinutuosamente o con poco vantaggio le loro carich,e , senza 
'un «qualche grado dì medico sapere, ovvéro senza 'ricorrere 
alla mediciua .Jnfattì oltre ai casi di gravi epidemie e di pe- 
llìlenze,* i rnedici debbono entrare in cèrti regolamenti diretpi 



•rezza, la necessità di tornire agli abitanti un’acqua,dì Buona qua- 
lità;, e^ di -mantenergli u IV ariacmon infetta o viziosa ec. , 
le quali presso di noi sono incumbenze de’ medici 'che si'chia- 
mano della' Deputazione della Salute . 

^ (18)' Una st'ienza o una cosa qualunque suscettibile di 
diversi gradi dì aumento ’.e di pertejione si *à sempre a difh- 
nire secondo la maggiore suà universalità ’ senza reftrlnger» 
a iino'o a molti di quelli gradi - Il celèbra,tissimq Sig. Crir 
fiiàno ìVclJìo nel Diverso ‘sopra la Filosofìa premesso alfa sua 
Logica che usci in tedesco - T anno Ì7 12 * e che poi rifatto 
si vide alla teda della sua Logica latina* ^ande l’ anno 1728, 
dopo aver dato de^la Filosofia la definizione la più generale , 
^cendo che essa è la ’ ::ren^ di tuttee le cose possibili ed. , 

fa 
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quale noi rappreèentlamo la medicina i una uwto 

ampia e* * tanto gèneralizz’atà descrizióne che ne, di a-* 
mo , in luogo' ''d’avvilire e spaventare i giovani 
che entrano nella càrrim'a -, per la quale noi vor- 
remmo condurli, 'dee per contrarlo c>nimarli ,’e ac- 
cender loro il petto di mobile alterezza, non me- 
,no' che impegniai'U nel defidèrio: di* pervenire a 
queir apice,, che figurano. Giova prometterci 

di voler esser grandi nel meftiere , acquale ci corv 
sagriamo,^ e proseguire i n'oftri ÙM vagli, e alimen- 
tare, le noftre sj^ranze ‘ coll’ ambizione di colpire 
il supremo ! perchè se il- tato avaro ci niega o ci 
contralfci la corqbinaziòne di quelle tante e, sì for- 
tunate cireoftarize che fi richiedono. ^pelP acquifio 
delle grandi cognizioni, ficcarne usa spietatamente 
il più delle volte , e còlle- anime le iiieglio tenvf 
' ■* B pe- 
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SÌ fa qtiefta obbiezione % la quale noi insieme colla rlspoda 
cvediamò pregevole ili. qui, rapportare. t „ Ma , dirà taluno , 
come esser può , che Fiiosnjfìa si eltcude a' tutte le cose 
„ possibili-, giacché l ’uomo « il pì(ì perspicace non oserebbe 
,, vantarsi di , capirne una piccicHssima 'parte ? ,Conviea diui-» 
que darè della Filosofia unMdca (neno presuntuosa. , ;. 

,, Io rispondo , .che è mólto piu tiicevòle- definire làr.Fl- 
lòsofia nel suò più- alto grado ai perfeiione ,-che reltringer- 
la' air idea .che qii.ciH ò quegli se formato dì essa., o che 
^ imo à in sé inedpsinio . Segosi fece ssi ino , assegneVejnmoalf 
„ la ^scienza .limiti necessari ,'iimitt, i quali pur troppo ^niin 
remora allò Ihidio di tante persone , • c.le disviano 'dal pe^ 
„ netrare più addentro le cose', e pvWaio f uman ‘■genere di 
rnoltlssìnie utili scoperte. Chiàmone in teffimon io que’ tempi 
d’ ignoranza', ne’ quali pensavasi ; che Arìllotile avesse ri- 
„ dotto la Filosofia al più alto'.^gho, a c'ìil f’ umano intel- 
„ letto giunger potesse* Un’idea più sublime e mého.limi- 
tata Tnduce’“l dotti ad oltrepassare ì; termini pofti dal lor 
predecessori, e vengono 'jnolto’ più iùcotaggiti a far ck> 
vedendo ‘quanto rimane loro, ancora' d.a scoprire ec.^ pa- 
,, r<^. 8 e 9 della Trad.' Val. della Logica , ovvero dèUé, Kì-\ 
nessioui sopra le forze deli’lnulfotto Umano Vencv 17^^ ÙVS* 
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perate e dispofte , a suo dispétto almeno àrrìvere- 
jno a toccare quel grado , dove ài più pochi è dato 
di salire; e potremo finalmente,, ové che noi ci 
ritroviamo, sempre ritrarre motivo di consolazione^ 
o di pace e di trahqùillità.dal ricordarci che ' 
li eque thordfi spnum re^dìt , guem vult manuSf 
& mens , ^ ^ 

, Poscentique graverai per^.epe Temittit àcutum ^ 
hlec semper feriet quadcumque minabitue arcus^ 

- Sen^Ki quello proponimento, senza quell’ àltiffimà 
, jfhira . e contenfion d* ani ino che ""ci accompagni . nel 
corso de’ nofli i ftudi , noi refteremo sempre addie- 
tro compiangendo il tempo perduto , e ammir;indo 
il valore e’I coi*aggio' di coloro . che ci anno di 
gran lunga superato , ognuno de’ quali ( parliamo 
degl’ uòmini della noftr<t profeffione ) à doyuto for- 
marii il progetto di diventale un secondo Ippo-p 
ci*ate un secondo Galieno un secondo Boerave , e ri- 
volgere quella magnanima idea tanto lungamente per 
divenire ài la fine un Ippocrate un Galieno un Boey 
cave de’ noftri tempi , e d.e’paefi in cui noi fiaiifi 
fiati ♦ Nè dobbiamo diffidare d^una felice riescita a 
conto della picpiolezza de’ nofìri ingegni , lo ^llu- 
dio oftinato e sollenuto ugualmente e ’l coltivare 
cpn alTiduiti un -mediocre, talenta potendo produrre 
lill^. volte de’nobiliffimi frutti ; e degli inaspettati 
ancora. Perciocché quella. sentenza EJiodo così 
^tradotta dal giucco, 

. Si vel parvurn per gas superaddére parvo , t 
Idque frequenter agas y 'rmgnuTn qìto habebìs 
.. .acervurriy ^ ^ " 

non è solamente vera del danaro , il qual, prqpo- ‘ 
fìto usci applicata, ma appartiene ad/ogni altra co- 
ca fimi Imente . ^ ' V ' ' ' 

Quell' uomo. che noi abbiamo detto formare l’ og- 
getto dèllo'lhidio de’ medici ,e che ora confideria- 
ino in quanto alla llrutturà del corpo è lina mac- 
china automatica complicata*! cioè a difC un com^ 
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plesso di tanti organi attivi sovranamente lavoratfij 
squali uniti infiejtnè concorrono a formare quella 
tutto maraviglioso • Dunque vogliono essere cono- 
sciute e ftudiate diligentemente quelle varie partii 
e dopo aver acquillata un* esatta cognizione de*com^^ 
ponenti,- bisogna che il giovane entri per quanto 
uò e colle dovute cautele nella speculazione e nel- 
a filosofia della cosa che à per le ifiani , apprenda 
i movimenti delle parti le loro azióni, e s*iftrui- 
8ca pienamente e partitaifiente delle funzioni ,• alle 
quali, ciascuh organo è dellinafo • ,Ecco la Noto'-- 
'mìci c la Fijiologia che vengono a preparare la . 
suppellettile , della quale dee caricarfi il magazzi- 
no del .medico. Abbiamo detto che il corpo urti^t- 
no è una macchina semovente', e come tale s* è 
creduto chè dovesse seguire lé leggi di moto', alle 
quali vanno 'soggette le macchine meccaniche^ lé 
macchine che’ sono il prodótto dell*^itì2ib e deU* 
ingegno., umano'. " ^ ; 

Dopo la scoverta ‘ della circolazione del sangue 
i vafi divenuti' tanti canali che trasportano umore, 
fi ebbe come. fissata l*idea di’ macchina idraulica 
.applicata al corpo animale, e riconóscendo oltre 
a quello moto de* fluidi una reazione ne’ solidi che 
concorreva ad aiutare il movimento de* fluidi me-: 
defi mi, mentre cosigli allontanavano alquanto dalla 
propoila idea di macchinazione, ‘ ò x dall* idea. delle 
pacchine ordinarie, tutti i fifiològi soh convenuti 
a riporre la sanità nel giufto. equilibrio delle for-- 
ze tra quelli fluidi e quelli canali al qiial doppia 
genere di cose -fi può dire, che -fi riducano tutti i 
componentj di. quella fabbrica ’ èftrémaniente mara- 
vigliosa , di *que^ fabbrica , la quale' umilia e riem- 
pie di . confufione il più superbo degli ’ animali , c 
che. è ' insieme l’argomento parlante ''dell*'esillenza 
d’un Ente ' Supremo , a cui ad ó^i' passo contem- 
plandola d dobbiamo riportare,. Si comprese dunque 
che. bisognava tentare i mezzi , cò’quali fi potesse ae« 

‘ S ' ter- 
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terminare la fór^a del sangue nel cuore e nelle arterie, 
scoprire la forza e la velocità , con cui i fluidi sono 
spinti per li vali, a buon conto ftabilire la forza , colla" 
quale agiscono i fluidi contro i solidi , e quefìi rear 
agiscono vicendevolmente . Ora niente èra più na- 
turale e più conseguente che V andare a ritrovare 
quefti mezzi nella Filica , il corpo umano essendo 
divenuto un soggetto, i di^ cui fenomeni non po- 
tevano intendersi altrimenti 'che coi lumi che la 
scienza medesima somminiftravà . S’’imaginò;, che 
la Meccanica aiutata dalla Geometria' era solamen- 
te quella che può fuxi intenderne gl’ intimi .niovi- 
fncnti Da un^ altra 'parte li diceva , che la Noto- 
mia come quella che ci discopre lalìgura la massa 
il filo e- la dispofizione degli’ organi ,* la robu- 
ftezza la forza la misura la capacità e la, propor- 
zione de’ vasi' che’ la collituiscono , ’ ci • metteva 
avanti agli occhi nella più bella maniera i dati ^ 
dai quali pofTianio partire’, sopra i quali pòlfiamo 
appoggiare ì noftri calcoli . , 

Se ne viéne il Sig. Boeràve^ e ci dà secondo 
quelli principi il ‘modello d’un medico , ^ il 'quale 
abbia l’ ispirazione e l’ impegno d’ìllùminarci ‘in 
imezzo alle tenebre "che circondano l’ Economia Ani- 
male, e di fare de’progrelTi in quella difficile car- 
riera ; quello tale , die’ egli , noli può essere che • 
quegli , il quale oculùm Geometrie luce acuium ad 
incisa, cadavera ^ ad ^spirantlum\ corpora hrUtoTunf 
•tìpertd iacitus cìrcumfeft ^ Tum vasoruni . Jiruchi^ 
tam , jiguras ^ firinitifìem , or tum fnes^^ nexus , 
ctirvaturasj jlexibìlitatem contemplatur , & elaierem, 
’J/lox conspeiìa ad mechanisitium oppile ahs ^ dbditas 
dctegit haruTU partium.virtutes (» 9 )-' / 

E già prima d ogni ^ìtvo Gionalfónsa Borelli 
foletaiio gittò secondo quella veduta i fondamenti 

. " della ' 
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della Fisiologia nel suo libro "celebratifllmo De Mo^ 
. tu Animalium i éà erìgendovi sopra una superba è 
magnifica architettui"à portò la cosa a tale, che 
quantunque avesse lasciato inoItiiTimo a’ rifare. c 
moltilfimo ancora ad aggiiiiìgeré , non si è veduto 
.mai più' ( bisogna pur confessarlo ) un. libro in-» 
tomo àireconomia animale che’ da' nel totale a que- 
llo paragonabile • Noi facciamo grandififinto conto 
dell’ opera del Sig. Borelli ',la quale merita di por- 
tare in frónte il titolo .di Principi Mattematici della 
' Filosofia Animale a simiglianza della grand’opera 
di Newton, il quale la chiamò 'col nome giulliffi- 
. mo di Principi Mattematici della Filosofia Natura- 
le. Apprezziamo parimente tutte le altra, che so- 
nò Hate scrìtte .sullo flesso fai‘e intorno a quell’. og- 
getto interessantiflìrho p e ' commendiamo tanto e 
poi tanto gli sforzi e i travagli sofìenuti dai gran- 
ai uomini' neli’applicare ai^moviittenti che son, pro- 
pri del corpo umano le leggi de’ movimenti che 
fi confiderano ne’ corpi bruti e nprì animati* Anzi 
vorremmo put nói augurarci la fortuna di poter 
essere una volta ballanti a fare^ una comparsa qua- 
lunque nella lor riga: ma' malgrado tutto, ciò in 
un luogo come quello è ,.in cui abbiamo preso, ad 
as^gnare ai giovani le ragioni dell’ utilità degli llu- 
di che lioi loro itidichianio pel lo ^copo che fi pro- 
pongono', non ppffj amo ottenere da noi medefiniì 
di non entrare a quefiò pròpofito in un dettaglia 
‘ un poco più minuto circa il merito di' tali produ- 
zioni per vedere come mai potevano, e perchè 
non dovevano corrispondere alle^mire '^ che àn> te- 
nuto i loro autori nel .lavorarle * . ^ 

‘ Xa macchina um^à é fiata {riguardata come un 
picciolo mondo (lUpoyioa'fxns y è noi • crediamo ché 
abbia ravUto origine quella idea dal confi derare che 
passando , (fella natura linivérsale' all* uomo fi entra 
in un regno^ tutto, nuovo , in cui s’ incontra un nu- 
: mèró di fenomeni, così llraordinari così variati ca- 
' '‘B .4 sì • 
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éi*;iìiteressanti , ancóra chf nella Fiffta* gene- 
rale. Inquefio picciolo inondo , fìccoine è di quella 
gran massa che noi abitiamo , e sicuramente pos- 
siamo dire essere ancora di tutti l- mondi poffibili 
efi(ienti,ii moto che à fatto e ^ farà sempre Peni m- . 
ma maffimo dellaFifica è quello, a cui (i debbono 
tutti i cambiamenti tutti gli accidenti delle . co- 
se che noi vi osserviamo .. Or i movimenti che 
anno luogo nel corpo umano sembono essere d*. 

' una natura differente dagli tiltri , e di , non avere 
niente di comune coi moti ordinari; fuorché, gli ef- 
fetti . Quello di cui noi abbiamo idea , . e / anche. - 
un’idea non difìinta e molto materiale, quello die . 
noi poffiamo calcolare è il. moto che^ nasce dal- 
F Ul to , e a cui dà. occafione l’ impenetrabilità de^ . 
corpi; e il .moto che nasce, dal moto, e.ìion.pos- 
' -fiamo dire niente di meglio_^/ Imperciocché i cor- 
pi che noi vediamo/ muovere da se^, sono ftati mos-’ 
'Una volta , e in generale i corpi non agiscono che ‘ 
agendo gli uni sopra- degli altri* Ma nella mac- 
china noffra Jl moto nasce dà yn principio che. noi ' 
non intendiamo affitto', di cui noi . non sappiamo 
la natura mè la maniera d’agire * Sólo quello , co- ' 
me parò , è certo , che la volontà, quando . muove 
una parte ‘del corpo non la urta. Gli spiriti, ani- 
mali fortunatamente sono flati detti soltanto ilimo- ^ 
ianti della fibra muscolosa ; /e. il loro fìimbio non 
già il lor urto fa la loro azione.. Il calore- per- 
tanto e anche uno flimolante delle parti carnose 
t non * per ^quello le muove; e ci sono pai*ecchie 
-^dfanze in natura, le quali non sono propriamente , 
irriianti , e ciò nonctìmeno danno moto alla fibra 
muscol aie.. All’ incontro il fluido elettrico, cui s’è 
*v;oluto assomigliare il fluido , de’ nervi , quando muo-. . 
ve , urta vi fib il mente , rriuove cióè come tutte le 
.altre potenze motrici e una persona «he s’elet- 
trizza sente la scossa in quella patte , onde fi cava 
la ^intilia, sottp Ja quale scossa neirillante.lap^- 
.lé medesima fi muove . - Noi 
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>Noi poffiamo prefendere (P innol trare le noltre 
ricerche , e le innbltriamo infatti (ino al movt 
mento de^ corpi animati da forze motrici incògni- 
te , purché la legge , secondo la quale quefte ca- 
gioni agiscono , fìa cognita o si supponga esserlo • ' 
Di nuovo bisogna perchè noi pòtèlTimo misurare una 
cagione , che ella sia semplice , che ella sia sempre 
la medesima, che la sua azione sia coftante , o 
non fia variabile che secondò una legge che noi 
esattamente, conoscelTimo . Quefte e fìrhili sono le 
riflefTiohi che producono tutto giorno i savi e- 
sploratori de* segreti della Natura, sopra le quali 
noi dimandiamo , come mai una foi*za motrice, 
di cui noi noti conosciamo il valore, e non poflìamO 
nemméno determinarlo dagli effetti,! quali possono 
essere variabili all* infinito nella loro intensità ; una 
sforza , la quale esercita la sua azione in una ma-' ' 
niera che noi non sappiamo imaginare , noi che ab- 
biamo I* idea de* movimenti comuni , come si può 
rimaner persuaso, che sia elb so^ettabile ai cal- 
coli ,• e ai calcoli che non pecchino d’inesattezza ? 
Non vogliamo • dir^ niente della ' cofUtuzione della 
fabbrica della natura delle parti che ricevono, l’im- 
prefTione o il movimento , cioè del cervello dr* ner- 
vi de* muscoli. All* azione va unita sempre la rea- 
zione, e Tuna è eguale all’altra ;ma la reazione di 
quefte pani è una reazione di genere nuovo assolo-, 
tamente , siccome è nuovo, che un riurtare abbia 
luogo dovè non' ci à uito, o che il riurtare sia . in 
una infinitamente maggior ragione , quando anche 
queft* urto si volesse suppórre . Gli oggetti efterio- ' 
ri esercitano la loro azione su i sensi, i sensi mo^ 
dificano queft* azione degli oggetti , e ne portano 
. r impreflione modificata nel , sensorio comune , do- / 
ve quefta impreflione si dispone ancora d’una ma- 
niera pàrticolaré : ella non è fugace e passeggierà, 
come lo è più o meno negli organi de* sensi, ella ' 
vi rimane impressi^, ella ri^rge dopo lungo tempo 
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così viva come lo è fiata la prima volta ec. . La 
potenza spirituale intanto , che è presente alla 
prefiìone che à ricevuto il cervello , se in conse- 
guenza di itnprèffione'si sveglia qualche voi on- 
,tà , ella si determina , ed agisce sopra nervi, e 
quefi’ azione relativa sempre all’ imprefiione che 
s* è fatta nel sensorio produce^ il movimento pro- 
gredivo e tutte le azioni efteripri del coi*po e delle 
membra delì’animale . Quefta e non altra è la 
ria dèi senso e del moto , cioè dell’ animalità, • . 

Ma passando all’ irritabilità che è il reagire de’ . 
muscoli , quell’ è un fenomeno ancora assai più sor- 
prendènte di quello' che fi pensa . La facultà mo- 
trice che è la. caratteriflica dell’animale, cioè c?. 
una macchi nq^ che à in se ^ftessa il prihcìpip 'del 
movimento' è dell’azione, s’è ritrovata ( quan- 
tunque non nella vera forma) nelle parti ‘ dell’ ani- 
mai è, quando à finito d’essere animato, o fia nel- 
la pum materia animale - Ci è chi 'à creduto e non 
senza fondamento in quelli ultimi tempi , che il 
fifteriia de’ nervi fia seiìfibile di per se (ao) , eserciti 
cioè la forza di sentire indipendentemente ‘ dal cer- 
vello;; e le recentifiìme esperienza del Sig. 'Riboud 
di Bourges (21) lo provano d’ alcuni insetti, ne’' 
quali il principio della' vita e del sentimento sem- 
bra diffuso egualmente \ in tutt’ i loro organi in 
manieracchè una paite offesa, ferita per esempio, 
è la sola che patisce, e ciascun organo gode d’ una 
■ ' ■ . ' ' ^ vita’* ’ 
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(20) .11 famóso' Sig. Culltn nella sua* Materia Medica, 
che? è ùrt'. opera Che fe épfx:a nella medicina moderna pro- 



nn princìpio generale nella natura che si modifica d’ una ma- 
ni era.' parncolarè nel noftro siltema , ciocché può jàctl mente 
intendjersi per, la natura del magnetismo e dell’ elettricità , che 
pare a quello riguardo' esser cose mt>Itó analoghe . . ' 

‘(21) Observations sur ' la durée de I9 vie. de certaìns 
aetìes'. 
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'Vita pailicolarè; Nè* fi è'màhcatò di pret^dere-lo 
tìesso con 'moltiffiriia ragione per rapportò al mo- 
vimento’ ddle' arterie , che alcuni Itimano come 
^ diltìnto e separato da quello del cuore,* Insomma 
pare > che la materia cambia natura ne)' corpo ani- 
male 5 e 1* idea che noi d’ essa' ci facciamo , come 
d’ una' cosa inerte ,e che ' non può niente di per se, 
non è applicabile alle parti che coftituiscoho il cor- 
po niedefimo . Se' i filosofi próporsiioite che ap- 
profondi s^cono la matèria 'e le proprietà che la rap- 
presentano ,''quefta più e più s’ oscura e s’ allontana 
dallit ior vifia, un passo che à data più in la la 
Natura 'nel lavoro dell a' materia flessa con portarlo 
a- un gradò di perfezione maggiore quanto ancoi*a 
gli dee far ritrovare incapaci di poterla sorpren- 
dere e colpire! Il regno dell’evidenza e della cei- 
tezza , diceva ‘un celebre uomo , /sembra essere il 
regno dell’ aflraziòhe e della ^iritualità delle co:^j 
il "quale) fi riguarda come tanto inacceflibìl e dal co- 
mune degli uomini « Subito che dall aftratto fi pas- 
sa' al' coheretei /subito che fi scende aUa natura cor- 
porea , noi c’ immergiamo nelle tenebre deli 
certezza e della difficultà'/ e la' verità fi cela ai , 
I tiofìri deboli occhi sotto un velo dénfiffimo e ca- 
liginoso . Le Mattematiche ' ce ne' forniscono una 
prova evidente ; Alla semplicità 'del Ior oggetto è 
che esse debbono la lor certezza , quando èo^ 
minciano a rappprtarfi alla Fific'a rii lor oggetto i di- 
venendo più complicato cessa d’appartenere ad 
esse nella gradazione medefinià ^lella certezza che 

è cosi loro propria. Che la verità fia il«partaggto , 
dell’ allrazione ' ne possono 'fer s provai sopra loro 
medefimi tutti gli uomini ^ pe’ quali non è la terra, 
come per gli altri animali e pel refto delle crea- 
ture, il loro deflino « Nòli àrrivereino a sentir 
{mai nè a gpftare le verità le pii intèressantì p^ 
noi ] non arriveremo mai a. conoscere noi AeiTi , 

i nè a scoprire ilgiufto valore delle cosè che ci cir- 

' ' V, . .. -V i ' > con- 
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condano , se in un certo moda non ci dividiamo 
c non . esclamo da noi medefimi ; se noi non ci- 
concentriamo , rimanendoci dallo av^r tanta cura 
e tanta sollecitudine per la salma terrena esteriore 
]a quale soverchiamente solleticata e lufingata., ci 
■ accomuna , -anzi ci sottopone miseramente alla vile 
turba degli altri esseri animati. ' . i , , 

; Ma per ritornare al proposto, quando Qartejìo 
' cliiamò macchine gli animali., non dovette avere 
sotto gli occhi le ritletìigni che abbiamo fatte , e 
tante altre fimili a qucl'te . K se il Sig. di Buffon 
colla seducente sua eloquenza spiega tutto^nellebe- 
ftie còl 'èoìo Senso Interióre ^ e quafi ci coftringe a 
negai^e T anima a. quello numero di viventi che pur 
. ne debbono aver una quantunque inferiore d’ assai 
a quella dell’uomo, e d’ una spezie difFerentifliina, 
cosa potrà egli mai^rov are -contro il nolli*o ^ 
^nto ? Ponghianio^ animale com’egli lo vuole » 
^mpre refterà fermo , che l’ animale riguardata 
^ scevro e indipendente dalTanima è ben altro che ma- 
teria pura , è ben altro che materia (ai2) , come . noi 
comunemente la prendiamo . E se .è flato detto : 
„ les animaux ne sont.pas de pures machines; pour- 
„ quoi? parce qu’une machine dispensèe des loix 
„ de la mechanique-eft une chimere (23), noi pos- 
iiaino soggi ugnere ; et. pai'ce que aussi leur coi*psr 
n’ efl pas . de la pure iiiatlere . - ^ 

Dòpo quefìe confiderazicyii noi vorremmo Iu«^ 
lingarci , che non dovrà fere più dorinavanti il- 
lufione o equivoco neir animo de’giovani il nome 
• ^ ài* 

■s ’ • ‘ 
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(22) Tantot è véro quefto , die egli l^esso il Sig' Buflbi* 
^nsa, che 'gli esseri organizzati sonò compofti di certe’ pat- 
Cicelle di materia atti ve. e mobili, di cui tesiftenza è coltane 
te ed invariàbile e la foro natura indeftruttibilc, che egli 
chiama col nome di parti organiche viventi o semoventi • 
Cenando qnefte particelle si limitassero alla coftituzione- ani- 
male , sveglierebbono^ più alcuna apprensione di materialismo? 

Ì2%) Diflloonaire de Physique 4. voi* in 8. an. Animaux^ 
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di ^cchina, che fi é.datq al corpo animale, no- 
ine comune a quello di molte altre cose che non 
vi anno nessuna rassomiglianza . Sarà T animale una 
macchina, ma non una 'màcchina , il di- cui mec- 
canismo fi possa sviluppare per via di Fifica e di 
calcoli ; s^i*à una macchina, ma' una maccjìina com- 
pofta ’di canali difìenfibili e contrattili , di varia 
•diametro* fino a divenire insenfibili e a sfuggire 
l’acutezza dì tutti i microscopi' ,, di vaiia figu- 
^'fituazióne dìt'ezione forza ròbuftezza azione; 
^'di canali piegati e ripiegati in se, e tuttMntorno 
. avviluppati e rìftretti ; e quelle qualità ni^csiine 
de’ vasi varianti ne’ vari sl^getti nella varia età nelle 
varie regioni nel vario fiato del corpo: sari una 
macchina ,; mà una niacchin^t che rinchiude dentro 
di" se degli 'urnori , la vatura de* quali cominciata 
ad essere esaminata diligentemente e di ppposito 
fili dalla fine del' secolo passato rimane ancora nel 
fìumero delle materie le più oscure della medicina 
dopo i tentativi' e le os^rvazioni di • tanti chiarls^ 
simi uòmini Sigg. Leeuwenoek Boy le Guglielmini 
(' il famoso architetto dell’ acque ') ^les Boerave 
Sc'hu/enke ^ Freìnd Gaubio LangrìsK Thouvenel de 
Aen Cav, ; umori d’ una natura che abbiamo 
, detto cos) recondita e meravigliosa resi iali da 
fiient^l^ro che dal semplice movimento de’ acr. 
cennati ir quali umori ricevono. ìa'spintà sensi-^ 
|>ile da una potenza che si è ftimata capace a muo- 
vere^ un peso di migliaia di libbre , mentre ‘essa 
medefima à degli attacchi sempre’^ assai déboli, e' 
in molte beftlè anche più deboli che nell’ uomo ^ 
riguardo "- alla forza enorme che deve esercitare : 
sarà una macchina infine, ma una macchina, in 
cui ( e quèfto è - dir • tutto in uno ) à luògo quel 
fenomeno di. tanto superiore alla-nofira .inteijigen- 
za^dell’influenza ed azione reciproca tra due so- 
ftarize ,( l’ una spirituale e l’altra corporea, ruhci 
'•S^nza eftenfipne. solidità o- figura, è altra eftesà'so-^ 
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lida e figurata, .Noi adunque saremo buoni, a flahi^ 
lire una diftinziohe tra forza attuale , e potenziale o 
totale y s^u'tmo buoni a determinare la.tenacita delle 
iibre del cuore o di un altro muscolo , saremo buoni 
a prendere la misura della capacità di quefto o di 
. quel vaso, e riconoscere a quale altezza monti il san- 
gue in un Cannello applicato a quella d'a qiieiran^t*ia 
d’ un mimale .vivo ec. ; ma tutto ’ quello non ci 
aiuta un frullo quando entriamo nelIa:considAazig- 
,ne delle potenze motrici del nollro corpo , " quali 
sdrip r anima la natura il meccanismo , che for- 
mano i dati principali e pi U' interessanti ^ dai quali 
fi potrebbe ^er avventura ^ essere' guidati a' 'quella - 
certezza, che si desidera . Noi non poiruimo ritrovare 
migliore' occasione che quella di riferire la sincei*a 
cdnfelT^one del Sig, Ales uno dé’ calcolatori delle 
forze del corpo janimale , a' cui nonpertanto .noi 
con venghiamò .d’ essere obbligati 8i parecchi bellis- 
simi travagli intorno a cosiffatto soggettò . Egli paV^ 
landò nella prefazione alla sua Knutjicitlca della 
difficultà della materia . che avea preso a trattare ., 
fi spiega nè* termini, seguenti: „,Ìn quella maravi- 
gliosa macchina ( del corpo umano ) tutto l'ùròvali 
saggiamente' ordinato con numero peso e misura , 
ma con tante e sì varie- ^circollanze dispofto', che 
bisogna avére appresso di se molte cose gii note 
per fondam sopra. calcoli esatti, Cn se quelli che 
io espongo sono quello incoveniente soggetti , se 
ne possono però ricavai'e molte all’ economia ani- 
male utili conseguenze E il Sig;Boeraye a qué- 
*.fto flesso ^proposito adotta un linguaggio assai de- 
^ gno • di lui , quando dice : Nihil evidentius , quam 
fffata genèralia mechamces \ ^ nihil fallacius y quam 
ea'y qù.e ex his ipjis ejfatis de cor por e hurtianq pro*ì 
nunciant inechanici fca) . , . . “ Dun- 

‘ {'lAì.i sentimenti che seguono poco appresso al luogo ei, 
|j|to t'tuiiio la iHÌi, beila apologia meccanicismo- imputato 

j . . ' " \ ‘ a quc- ' 
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•. » iXinc^ue a qual oggetto', cl fi domanderà, sono 
da voi propàlli e raccomandati gli liudi. diMatte^ 
matica e di tifica per i giovani medici ? Trala- 
sciando óra di av\ 4 ler^i’ dalle ragioni generali , 
ragioni potentiinnie , che le mattematiche e per 
conseguente la niattemaiica liiilla, la quale com- 
prende le parti più essenziali dèlia Fisica , 'dispon- ^ 
gano i' talenti a penetrare com ufia maravigliosa 
prontezza intutto .il redo, delle facilità , come dicqa 
Platone (05) ; e che son desse le nobili scienze che 
portano il vanto di formar retti gli spiriti , e che 
gli avvezzano a pensar, giuftamente , cpmó, voleva 
VJincenzio Viviani ; senza darci carico neppure che * 

“ ■ - . ^ Ir-, 


a quello grand’ uomo : Poteri t , eì dice , /ex ali^a in mille 
corporibus ohtìnere , in 'ptoximo exceptiunem pati\ Inde tlìl 
de decoro si certe in, niathematicìs errores eorum^ ^quì theore- 
moia de. corporibus dejinìtéi indolii ad corpus humanum tran» 
Jiulerunt j ( inde ìlle dìssensus Mathematicorum y qui profànU' 
calumnìandì caussam praebet , soggiunge il Sig.'Allcr accen- 
nando i calcoli sulla misuni delle for^ del cuore ) . Qiiae enìm 
de vasis infinite resiflentibus j de lìquido non cojnpressili , non 
viscido dìtlq sunt , in vasis nqfìris Jlexihilibus elajìicis , 
fitque lìumoribus compre ssioncm recìpientìbus \ xùscidisque vera 
esse non possunt . Ì>l07t reSle 'erp^o 7mhi ìmputant , qnod medica 
,ph£7ì0mena omnia ntechanìce explicanda esse sentiam . . Ab ea 
Certe opinione ion^isshne remotus sum qui] .ne in simplUibus 
quìdem corporibus leges ùnìversales sujfiiceye ad singularum ap» 
paritionum explìcatìoues persuasum liàbeò: tantum ab e fi y ut 
sujficcre exijiimem in compositissimo corporum i humqno . V. d 
prolegomeni deile sue Illituzìoni’, Potrei àddurte i passaggi 
dello flesso tenore del Sig. Atier del Sig. Caldani e di tanti 
altri celebri lisiologUli concernenti sillàtta soggetto , ma .io 
penso di tenermene a ciò che uie' dice in generale uh uonao, 
che sapea. parlar bene in ogni materia, 'tanto più volentieri 
che egli è Uranifero della noftr^àrte: Pochi oggi' ci sono 

(parole del Sig. Conte ) che abbiano una qualche 

„ tintura di lettere'’, e non sappiano come in parecchie qui- 
,, ftiqni fisiche v’ intrusero male a proposto i matematici la 
„ Geometria. E perchè atteso la natura. di quelle non vi 
„ .aveano sufficienti dati, vennero con la scorta di una scien- 
,,* 2 a certissima ad erronee conclìisioni ; le quali nel concetto 
„ del volgo letterario ànno fetto gran discredito alla Geònie- 

„ tria medesima; „ ' -, 

* - • ’ ' . 


Ippocrate iftessó raccomandava, Io ftiidiò della Geo^ 
mutria a coloro che si sentivano chiamati alla in^ 
diciiia , crediamo che* a noi bafti di rispondere qui 
colle (lesse parole del Sig. Marchese dì Condor f^ty 
che ritroviamo nell* elogio' del Sig. Aller. Parlando 
il dottiflìmo inattematicò francese de^li (ludi di 
quelle , sciènze ‘ che il Sig, Aller andò a fare a 
;Ba(ilea sotto la disciplina del famóso Giovanni 
Bernoulliy produce la seguente considerazione;, che 
„* le scienze medesima non sarebbono inutili a 
p uir notomifta , quando esse non gli servissero 
che a conoscere quanto 1 ragionamenti fondati 
sulla meccanica sono inceiti allorché si àppli^ 
cano alla medicina (od) „ . Noi parimente , mentre 
t * , ' _ ' ~ non / 



(^5) Touna rat oiett 

{z 6 ) Seggi ugna il Sjg, ai Condarcet: le seguenti parole , 
‘nelle quali perche ^en nominato il Sig. ' Boerave invàno , è 
ìngiiilUmente tacciato, noi ci ^K^iamo un dovere ,di esami- 
•narle . ,, E quelE era , die’ egli, un preservativo, di cui 
tea aver, bisogno' un discepolo di Boerave allevato wmc il 
suo inaeftco nella Filosofia- Cartesiana „ . Giammai^ non è 
'iLta fatta villania più soperchieyole di qqefta alla verità , ia 
ditesa della quale si leva il Sig. Tissot ; ’ siccome già , sono 
• bramai, sci o sett’ anni , vedemmo il Ch, Sig.. Ab. TòaUh 
■ jprotèssor di Pailova .che non à giiari ci à onorato qui colia 
’ sua presenza rivendicare i iliritti del vero con quellq zelo 
€ quel lervore che ispira l’idea del ’giulVO' in un! occhione si- 
^ mìle a quella e per la franchezza , c< 3 là quale tu avanzata- im* 
erronea decisione, che le scienze tundàte siili’ osservazione e 
che richieggono spese e fatiche y còm’ è lo lludió del cielo , 
non àn f.tUo mai, gran progressi nelle Repubbliche, c per la, 
nazionalità , e per tl rticnto del Sig. ó\ Baìlly cKt la produsse 
’ ne! lib. lll della sua celebre Stona^déll’Aftrono.Tiia ( V- Sàg- 
.gi di Studi yeiieti . 1 Del merito de’Venezi ani verso l’AftrO; 
nomia colla confutazione d’ un" passo del Sig. di Baìlly ec^ 
Venezia 17 Sz iu S. J. Sappia intanto il Sig. di Condorcet," 
che tra I molti autori medici che abbiamo avuto ,da Neùton 


fino a noi non possiamo .indicargli nè ùn pnedico più illunii- 
liato nè un più zelantc^,Neutoniano ; che egli è flato il prW 
niò , e sia detto in onore della medicina , cTie intese .è prò- 
^1930 le dbttriue di NciitoQ almeno ftibri dell’ Inghilterra 
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fìon ^ofliàmo permettere, clie 1 noftrl giovani ri« 
mangano digiuni delle cose che si contengono ne* 
libri pregiatili'! mi e nelle memorie dei Sigg. Bo- 
rei] i Ales Keil Koiinson Amkergero lurin Sau^ 
vages BernoulH Michelorti ec, , gli vorremmo in- 
formati a quel punto , che eih fossero atti a scor- 
gere i difetti di tali autori, la debolezza di, molte, 
loro conseguenze , e V inutilità della maggior parte 
de* loro travagli in una materia che ricusa di sog- 


dove ci avea il Sig* Frtind così piccato della gloria e del 
merito di codelio vero cairpio^c della medidaa; e. che egli 
stpeord insegnava il Neutonianisino ben venti anni prima del 
Sgrave sandes ( V« Tissot I ssai sur les moyens de per* 
fectionner Ics etades de medecin'c L^us^nne 1785 in 12 p* 
10-13 ). Se il Segreteijno dell* Accademia delle Scienze si 
fosse dato la pena di venere soltanto le di lui opere , avreb- 
be trovato oltre a qucfto , che nessuno meglio di Bocrave 
seppe conoscere i difetti il debole di Cartesio nella Fìsica ; 
• che nei beliissimo discorso accademico che tenne 1’ anno 
1715 De comparando certo ip Phyitcis y nel quale *so(liene, 
che r esperienza è T unica {fradà d ihvdV’garc i inatti della 
Natura , fa man bassa a Cartesio che egh riguarda come 
uu bonissimo opinatore, ma assai taiiace interprete della. Na- 
tura medesima . La qual cosa gli mosse contro la ihzza d ui| 
teologo cartesiano che lo trattò da spinosità imprudentissi- 
mo , c gli disse molti altri improperi Tanto disconvenienti al- 
la sua reverenda teologale dignità . Ma tutto perdonerei al 
Sig. Condoccet fuorché lo aver trascurato di dare un occhiata 
sopra F elogio di Boerave scritto dall’ antecessore alla flessa sua 
carica, il big. Fontenelle, il quale tanto attaccato al Car- 
Cesianesimo Ae egli mori di quella religione , dopo aver par- 
lato del gran mento della Chimica di Bocrave segue a dire> 
„ che in quella Fisica o Chimica sì pura e sì luminosi^ 
,, egli vi ammetta l’ attrazione, e per agire con più &an- 
I» cnezza che non si. fa assai spesso in quella materia, ri- 
,, conosce ben iormaluiente , cne quell' attrazione non è af* 
9, latto un principio meccanico ec» „ sola parola attrazior 
ne non avrebbe sgannato il Sig. Condorcet? Ma non sr»lo 1 :|. 
Òirnica, liHtuz’oni di Medicina Boeraviàiie , le quali com- 

S arvero assai tempo prima della Chimica , e non molti anni 
opo 1 ' immortale opera de' Principi Mattematici tc. , 
delle dottrine t delle icopeste di 
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f»ettamsì ;'e’clie' sapessero fin allnente far un uso 
discreto e moderato , e raccorre quei frutto che si 
dee dalle .latiche di- qudì;i valentuomini 'senza con-: 
tender molto à penetrare ne’ ku o calcoli , o cre- 
dere gran tatto ai loro resultati , i quali si propon- 
gono con tanta religione, come*, se ;ci menassero 
dirittamente in seno della verità • Ci contentiamo 
per esempio, che i noltri giovani sappiano , che la 
forza colia quale il cuore spinge .il sangue nelle 
arterie sia.grandifTima ; sappiano additare le ragio- 
ni più plausibili perchè debba reputarsi tale \ in- 
ondano come, "dee -crescere .quefta forza nel caso 
delle febbri acute , in cui s’ acc^-esce la velocità del 
polso* ma mon richiediamo da elfi, che ci dieno 
. quefta misura in numeri interi , o in fratti comuni 
0 decimali, non essendo siffatta misura tanto bene 
prdinata , e che nasce *da tanti .bei calcoli nem-' 
meno la pHi giufta e la Vera e la generale ,• come* 
pon’può esserlo mai, ' ^ ■ 

" Ci piace di dar termine a qiiefte noftre rifles- 
' sioni ,' le «quali- avran forse la disgrazia e il deme- 
rito della proliftità; ma quefta, è condonàbile a un' 
argomento che noi crediamo Jhteressantifìimo ad- 
essere dilucidato., in . grazia di que’ giovani , i quali 
si trovano' talenti baltanti a impiegarli per l’ avan- 
zamento della' medicina e' che potrebbono essere 
sedotti e«fral'u)rnàti .ne’lord .ftudì più seri da appa-.^ 
renze così lusinghiere ,‘ come' son quelle dell’ abbi- 
gliamento fisico-geometrico ; ci piace , dico , di darvi 
teunine con un* bell iiTimo luogo d’un gran filosofo' 
c mattematico e fisico rinomatiffimo , il quale accre-^ 
dita sèmpreppiù le noftre idee finora propofte . „ Bi- 
sógna ( egl i dice ) confessare pertanto , che i Gèo- 
metri abusano * talvolta di ' queft’ applicazione delf 
algebra alla -fiflca. Al difetto dell’ esperienze pro- 
pde a servir; di base al lor calcolo, eiTi fi perni et-, 
tono delle, ipotefi le ,più coinode per verità che 
Jorò è polli bile , aia so vv ente lòntaniffime da ciò; 

'"'‘-'che - • 
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che è nelk natura (^7) . Si è voluto ridurre a calcolo 
lìnanche l’arte di guarire, e il corpo umano quel- 
la macchina tanto complicata è Unta trattata da* 
iioftri medici -algebrilti-, come lo sarebbe la niac-; 
china la più .semplice o la più facile a scomporli., 
f una cosa (ingoiare il vedere quelli autori risol- 
vere d’un tratto- di penna de’ problemi d’idrauLca; 
e di Statica capati d’arreiiare tutta la lor vita i 
più grandi Geometri . Per noi più- savi o più ti- 
midi contenilanvKn di riguardare la maggior parte, 
di quelli calcoli e di quelle suppolizioni vaghe co- 
me de’ giochi di spirito, ai quali, la natura non è 
obbligata di sottometterli; e. concludiamo che la' 
sola vera maniera di iilosofare .in tìfica conhfle o, 
nell’applicazione dell’analisi niattematica* all’ espe- 
rienze , o nell’ osservazione sola rischiarata per lo 
spirito di metodo , aiutata talvolta dalie ^ conghiet- 
ture, allorché esse posson fornire delle vedute, ma 
severamente spogliata d’ogni ipotefi arbitraria » 

Quell’ ultima liianiera -di tìlosofare veracilTima ab-^ 
bracciata a tempi noftri ( giacché .parea y che l’ in-' 
flusso e l’abuso delle teorie mattematiche soflituite 
; ' . Q % ' ^ ali, 



(27) Merita di e^^ser Ietta la Lettera del noftro dottò medica 
Giuseppe Mosca sull’ Jibuso della Mattcmarica' nella Scienza 
>latur.ile», che va- '.appresso alia Vita di da lui me* 

dcsijno co in polla .. lo. risi llrabocchevolmeiite , quando. m’im* 
battei nel luògo che segue dell’ accennata lettera : ,, Le pare 
,, giuilo , dice a quel Monsignore a cui scrive , il freddo ed 
yy lacivil trattamento da’ Sigg. inattematici fatto al rispetta- 
„ bile filosofo naturale Ab. tsullct , allorché gii anni addìe- 
„ tro fu in alcune città d’ Italia , sol perchè non era egii 'in 
„‘*lor sentenza un gran matteinatico. Le pare scusabile tl 
„ tallo, de’ matten>atic! , col quale tentano sempre di sopcaf% 
,, fare e disprezzare tutti gli altri ’ letterati , perchè non saiin 
,, no com’ eglino / che due e. tre fanno cinque, e che il qu». 
,, drato deir ipotenusa, sia egu^e a’ quadrati degli altr i lati 
yy del triangolo • rettangolo ? Ijivia, Monsignore, ci ànnooggi* 
a pih non-posso fravidi,,. p. m..<;2 Nap. 17Ò4 ià 
(zSJ JDiscovtrs preliminaire de Tiìacyclopeaic. * < t- % 
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air o^ervazionc de*fenomeni avesse diftruttt gli ef- 
i^i della sagacità e dell’ induftria , come si e sa-, 
viamente avveriito (59)) è Hata propriamente quel- 
la che à promosso la scienza della tìfica animjile.' 
Ognuno vede che noi intendiaino d’accennare le 

E roduziont Itimatiflìme e importantilTime de’ cele- 
errimi uomini Sjgg. Aller Ab. Fontana Spallane 
jard Bonnet Carminati Moscati Cav' Rosa Cav. Lan’^ • 
driani "Bru^naulli Rozier Senebier Ingen-housyCraw» 
fard ec. , i quali sull* esempio degli Arveo Malpìghi 
Swammerdam anno cercato d’illuftrare coll* esperien- 
za e coir osservazione quegli oggetti di Fifiologìa che 
n* erano capaci, con un successo che invita gli uo- 
mini di talento a impegnarfi in fi.mìle lavoro, e a 
Seguire la ftrada che' cfii anno felicemente battuta» 
Noi abbiamo sul principio già adombrato di pas- 
saggio r accordo dell* Etica e della Metatìfira colla 
medicina, fecendo vedere l’influenza che' à là mede- 
fiima su i cofci'rai e sopra lo spirito in generale. Ma 
delle nuove ragioni vengono a rendere da una parte 
la PJicólogia^ e dall* altra la Morale necessariflìme^ 
alla scienza che deè ìV ntedico professare . Le , qui- 
fìioni intorno alla sede dell’ anima alla sua natura 
alle sue facultà , alla maniera colla quale l’ani- 
ssia avverte^ le sensazioni , e cc^la quitle l’ani- 
ma comunica col co^o , o fia una softanza ira- 
materiale colla materia' ec. , quifìioni tutte me- 
tatìfiche téngopo riondimèno ftrettaniente alla ftoria 
delle operazioni de* nervi e al trattato de*^ senfi , 
di ‘quegli propriamente che dfeohjS interni; sono 

‘ V ‘ ” 'per 


(29). C^v. Rosa Prefazione alle sue Lettere Fistologichq| 
dove i avdlto c intflancabile riproducitore e dimoRratore Ì1I7 
deine del ^iftema à' Jùrailfìrato , che era *n generale quella 
di tutta la più savia antichità intorno a ’ un' principio sottile, 
dlaidico animatore, dell! Universo cagione primatià di > tutti Ì 
fenomeni 'della Natura, poco appresso sqggiugne cosa, la quale 
^isce di dimottrarè , che egli m quÌBlto articnlQ «esktc QQ^ 
ntiwenite come nei. ^ . 
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Ì>er conseguenza propriffime a illuttììitorci nella 
parte della Fifiplogia la più intrigata la piùprofon^ 
da. e la più . oscura . E la fifiologia degnarvi , quella" 
parte del corpo che à tanto interèsse in tutte le 
funzioni degli organi., Tespofizione di ciò che ra- 
gionevolmente fi può flabilire intorno alla lor ina- 
niera d’agire tanto appartiene davvicìno. alla 
tatìfica y quanto una cosa che dipende da cagioni quali . 
della natura . degli esseri immateriali • j5’-altronde 
Ja cónfiderazione degli effetti delle differenti pafTio- 
ni sull’ economia animale , va naturalmente, ad al- 
logarli nella classe delle cagioni remote dèlie ma- 
lattie , e si comprende bene , che i nervi essendo an- 
cora quegli che provano 4’ impreflione di tali cà^ 
gioni , quanto sono più espofìi e più vicini delle 
altre parti a riceverne gl’insulti y altrettanto ne verw 
gono più vivainèhte e più altamente attaccati. 

Quindi è, che > gli scrittori delle , malattie de’ 
nervi non omettono di . trattare quefì’ argomento > 
con queir eftenlìone che bisogna ; e noi pofTiàmp 
citare tra le altre le orerei eccellenti intorno ai.' 
mali de’ nervi de’ Sigg. noerave e Tissot^ i due • 
celebri medici moderni che ànno coilosciuto forse ^ 
il piu tutta i’ importanza del congiungere le no^ 
2 ioni più delicate ‘della Metafificà e . della Morale / 
a^Ii.ftudi di medicina i A quello propofito non ab- . 
bramò a dir altro y che fj. è avuta molta ragione 
di avanzare , che ficcome appartiene propriamente ' 
alla, medicina il disputare con sensatezza e, giudi- . 
zio intorno alle passioni ; così la klfità de’fijfìemi 
di tanti morali fti riconosce l’ origine sua dal non-, 
aver confiderata sufficientemente l’ infiuenza dellé 
elioni fifiche sulla maniera di pensare i 

Appresso quello fiamo passati, a* rilevare ' l’ utili- 
tà che poteva provenire alla medicina dagli lludi ' 
scàbrofi delle Mattematiche e dellaÌPisica; e ficco- J 
me nella ^i^ga delle differenti funzioni del corpo 
nmanó i ragionamenti meccanici .e iSbRci ' 
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avere ed anno infr.tti'in ?Jcune di esse on grand 
uso ( giacche 'noi abbiam detto’ solamente avanti ^ 
che qucfta maniera di ragionare non è la più giu- 
fta e ncin è più che verisimile; che se n*è -fatto 
^ soverchio abuso ; e che ella nem può nè potrà mai 
cssei*e applicata generalmente a spiegare i fenome- 
' ni deir economia animale ) ne segue, che gli Au- 
di di quefte scienze non deblwno essere affatto omes- 
si per queflo titolo principalmente Avevamo an- 
che prima di ciò veduto la Notomia e la «Fifìolo- 
. già essere quelle scieiize che ci aprono la Arada 
alle cognizioni più interessanti per ibnoAro line. 
Imperciocché il vero oggetto deila medicina è il 
corpo' umano nello Aaro di sconcerto di alcuna o 
di molte delle sue parti , nello Aato che dicesi di 
malattia; C' T unico scopo, al quale stende 1’ ar- 
te e sono diretti i suoi sforzi j egli è di prevenire 
i mali che minacciano di assalirlo, e di rimediare 
a quelli che* gli fanno guerra e gli impediscono di 
eseguire liberamente le funzioni della sanità, * 

La medicina teorica riguarda T uomo nello Aato 
■della salute sana vigorosa, e per ctmseguenza 
•ella è' come fuori della materia che c’interessa im- 
mediatamente , La desci izione é T economia del 
corpo medefìmo conhderato cbnformemepte alle 
leggi della natura , che ci vengono fornite dalla 
INottmiia e dalla Fisiologia, noiV servono ad altro 
”die ad aiutarci a conoscere le 'cagioni i principi 
Ì€ sedi de’ disordini che sopravvengono alle funzio- 
ni 'degli organi, il gioco ordinato de’ quali coAi- 
tuisce la satiirà . Immanieraccliè se si potesse .avere 
'Cognizione esatta di tali cose,- come fi è -potuto 
altre volte fino a un Certo kgno/ e come fi ;po- 
-trebbe indubitatamente dopo- un’ oAinata è lunga' 
■ serie - di esperimenti 'e> di osseivazioni , k - Noto- 
mia e la Fisiologia diventerebbono forse inutili al 
■fine principale della medicina. CodeAo è così ve- 
>'0 ^*che glji antichi i lumi riuniti di^ quellji 
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doppia -faculta che Tiioi d * vantiaiiio . dì .posseoerè 

«opra di essi fecero que’ progreffi , ed ebbero quella 
jriescita, che tutti sanno ed ammirano cpncqrdeinent^ 
nella Yoì^o pratica, imdica,. Ippocrace che balìa nòr 
j.niiiare in'' luogo di tutti , Ippocraté non ci à soip- 
aiiiaiflrate le. regole migliori e ..più. plaufibili pei" ‘ 
individuare le malattie e non praticò nella mira 
di curarle i rimedi più sicuri piu confvìccenti e plà 
accertati ^ anche per iaiofti i tempi riguardo alle ma^ 
Jiattie. acute (30)? bvPpuré le guide .propofteci dalTud^ 
ano. grande non a n . meritato già il ^ titolò di ep cel- 
ienti e di superiori e di luiiilnose; perchè esse si 
trovassero appoggiate, alla nollra Anatomia- e alia 
Tìoili'a Fisiologia, ma perchè esse sono Topera lui> 
ga- e ditiìciie deh’ os;er vallone ,, -alla quale si rico- 
noscono atfatto, pornspondeoti (3i),.!Npì sàppiamil - 
.pianto rilevi i’ attenta osservazione de! (cambiarne liti 
che succedono ne\y ari diati, del corpo malato , e 
nelle varie condi.ziovn delle .malattie, rapportati 
fenomeni che anminziano. e acconipagnano la sin- 
cera peiietta. salute . -I .più felici .ne^ pronoftici hori 
Ùnno Itudiata altr’. arte che quella.. K lo lìudio di 
quelV .arte faceva la maggiorò cccupazioné . de*, 

. r - - . . C ' 4 . , me- ^ 


(30) Htppocrqtc’s m tpsó medendì' opere felici tate mor- 
'‘tales ojnnes superavit ; in pcfi; Attica \è* Thessalicà 'pene dì- 
^ùnos homres. meruit dice ’Bocrave ne’ prolegomeni alle sue 
Jitituzigni. Ma soggiugne il Sjg. Alier^: Thelrìam Hippocra* 
_tes & omisìt , ù‘ jin te etiujH àanrnavi't j de Anatome pv£ter 
^Oisium cognitionem noti 'curìo^us 
’ (sO tatìcatissimà orazione dì Boerave' Die 

(Qmmendandofndio Hippocratico , do\/e si mettvono nella pliì 
jgran vifta quelte quulit.i, della niedicina Ippocratica ; della 
quale orazione non può tìngersi’ cosa più ‘ ad-attà . ad animare 
la’ gioventù a proporsi Ippocraté come mi modello d’ imita- 
zione è di percezione; tacendogli .pi cadere la più viva passio- 
ne allo .spintj Ippocr^ico.. Vedi anche li Prefazióne ai Gii- 
Lert De PrJfant.a Ducìrin£ Haènian^ Hippocràii'ca ì De'^Nd- 
"tura medicatrice Prkièéìiùnos Ant* De Hited iti Boet haavii In- 
Jiitutm^i Bathologic0s t., j GoitìnU AUoh'ogum X7S4» 




imedicì iinrithi , . e gli rendeva così sicuri nel 
aagire e cosi consci di quello che dicevano . U 

Ì jolso , ^ la , respirazione quell* indizio che è cosi 
icuro quanto il polso mede^tno , la lespirazio^ 

» ne tanto considerata da* primi noftri macftri , i! 
colore 1 c i tratti del viso, il caldo della mac*» 
china, là nitidezza delle carni, il madore della* 
cute, il lulirore e il brillante 'degl* occhi sono sog- 
gètti nelle circoftanze, delle malattie a delle muta- 
zioni , le quali somminiltrano agli' intendenti le 
iftruzioni le più feconde di lumi nella elìitnazio- 
ce delle fòrze della vita e di quelle deila cagion mor- 
fcosa, nel calcolo di probabilità del pericolo e della 
:^eranza . Nondimaio noi dobbiamo chiamarci più 
contenti della nofìra sorte ; e se gli antichi aveano 
quefta risorsa dell*ossei‘vazione clinica per diveni- 
re così eccellenti nella lor arte , noi accoppiandoci 
gli aiuti grandi che ritragghiamo della noftra par- 
ticolare induAria non poliamo che renderci sem* 
preppiù benemeriti delia umanità ; e la nollra ope- 
ra. diverrà ficuramente più itiinabile e più fruttuo- 
sa , applicata a soccorrere i miseri mortali nelle 
disgrazie della vita, le quali richiamano con /tanta 
tenerezza la sollecitudine e Timpegno degli uomini 
più senfiblli , quali debbono essere i medici. . ^ 
Intanto V Anupratka Medica unita alla Pratica ' 
comprende tuttocciò che bisogna a un giovane mC'« 
dico per fare acquifto di quelk cognizioni che ab- 
biamo detto coftituire il capitale dell* arte sua. Co- 
‘loro che fi addossano il carico di trattare le ma- 
lattie, cenviene che sappiano dar conto della sede 
delle cagioni delle difTcrenze delle mecefime, e de* 
fintomi che le accompagnano ; sappiano riunire 
que* segni , onde, fi ricava la diagnoltica e il prò-, 
roflico che loro ccmpeie . Lebbono quindi additare 
ì soccorsi , co’ quali si possa procurare di refilìcrc 
agli ulteriori pregi cdiir.emi del male, e di renderlo 
dlxiiénp toieiabile^ quandp non fi è al caso di ab« . 
‘ ! • V , ' ' bai- 
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batterlo e dtflruggerlo finò'del suo fondò. Il pos^ 
sedere la scienza di cofiffatte cose suppone lo ftu*- 
dio accurato dell* Antep f atica , cioè ét\\à Patologi» 
^eiìa Nosologia della Eziologia' della Sinton^atologia 
della SemiotU'à e della Terapeutica \ alla quale va 
unita la Materia Medica che è la Storia Naturali^ 
come noi T abbiam chiamata . illativa alia medi* 
Cina. 

Ma il giovane ftudente che à avuto il coraggio d’iiì- 
nòltrai*^ fin qui i suoi paflTi dùbbiofi ^ Si guardi di 
credere, che egli possa già fermare siciiro il piede; 
si guardi di credere , che egli abbia sufficientemente 
occupata quella regione che lo aspettava , e che fi fia 
reso padrone del meftiere che à nell* animo di eser-- 
citai*e . tgli è vero , che sembra a prima vifta \ 
che dopo i trattati che noi abbiamo accennati n 
fia esaurita la medicina, e non ci refli altro a sal- 
però a quefto riguardo , ' supponendoli già d* aver 
apprese esattamente le varie classi de’ morbi , e i 
sintomi . che seco portano e donde fi specificano in- 
' siemc colla maniera di curarli . Ma lè nozioni che 
si ricavano dall’ Ahtepratica seno troppo generali’ 
per formare un siftema che bafti a guidare il gio- 
vane della medicina alla pratica clinica. Uno sco- * 
lare che non à appreso che la descrizione generale 
di una malattia, è l’indicazióne generale degli es- 
pedienti che si debbono prendere per combatterla', 
si troverà bene imbarazzato , nel caso anche che 
i^li la riconosca al primo slancio, di governarla 
come conviene .* Si e nell’ obbligo preci^ di pre- 
sentargli la malattia coi caratteri i* più riftmti pii 
indivisibili più cofìanti , fargliela riguardare sotto 
tutte le pofìibill 'sue varietà e in tutti i suoi gradi,' 
c quindi condurlo quasi per mano * all’ amminifirà- 
Tiene- de’ soccorsi propri per i differenti casi è per 
i diversi fiati. della medesima. Inscmma dopoaver^ . 
gli fatto acquifiai e l’idea ptrerale delie diverse spc« 
tì» delle malattie^ e del metodo curativo applien* 
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Irile a ciascuna cH esse, dee chi prende la cum del- 
la iltruzione de’giovani. portargli a considerare par- ^ 
licolamiente e circoltanziataniente ciascuna nialat- 
tid secondo T ordine che egli llimi più chiaro, c 
4 'iù adatto al piano che fi à formato. 

.‘..Quello appartiene alla Pratica della . medicina 
propriamente deit%,^ia quale si versa jieli’ esalili^ 
nare i mali diitintamente , ciascuno in tutta la sua 
.clleniione in tutti i rapporti in tutti . i cali ; • cioè 
jiel tesseriìé la Itoria compita \ed esatta, j avvaleii- 
dofi' de’ materiali che l’ Antepratica noti à fattx)^' 
altro che prepararli é Perciò è , che quella che noi 
chiamiamo Pratica medica include dentro di se tura- 
ta r Antepratica medeiima e la fifiologia ancora j 
icoila.dillerenza solamente che ella va dillaccanda 
ie riponendo dove trova i’occafione, è applicando 
. a pezzi j diremo coaljciò che le dette scienze ab- 
bracciano* in uno,* e ti presentano talvolta sotto 
Jo flesso colpo d’ occhio ; K ficcome nel descrivere 
ogni malattia fi coftunia prima di, tutto di diifinir.- 
•ia, e di. darne il cai'attere dettagliato e poi di 
‘.rapportarne, le cagioni.! sintomi i la dia^noftica il 
pronolHco le’ indicazioni e i me^zi più ""propri per 
riempirle , .ognuno accorderà volentieri, che ivi fi'' 
dovrà avere una pratica ficuhi luminosa e ragiona- 
ta , un’ espofizione fedele netta e seguita di .-tutte 
le parti .che compognono la iloria della malattia;^ 
dove fi rimonti sovventi volte ai^principi hfiologici 
lanatoniici patologici tenipeuticì ec. Di qui fi fa mar 
nifefìo, che mentre la pratica è il più essenziale della 
.'medicina la medicina- propriamente parlando non 
•è suscettibile d’ima vera divifione, e tanto menp . 
^di quella divifione e suddivlfione che gli è 'fiata 
* assegnata E quindi ancora potremmo ritrarre mm 
ragione potèntiiTimd per riguardare inetta e ridico*- ^ 
ria quella- quifiìone intorno aP medico teorico e al 
' medico pratico j se vaglia piu 1’ uno che V altrp 
•nel disimpegnare rie obbiigazioiii del sug riiefliere* 
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-Arrivato che è T'aluhno della inediclna alla Fra** 
tica, in il tu di andò] a non fi lasci mai scappar delibi 
.villa, che quello è lo scopo, ‘Cui debbono collie 
iiiare le sue applicazioni; Cvche tutto quello che à 
appreso, renerebbe' insignitìcante affatto, se egli non 
profitta di quello fludio convenientemente al grande 
apparecchio che lo à preceduto ^ e che lo accom- 
pagna ancora* Ma qual è mai lj\fu*ada di protìt- 
tarne a quello v modo ? Tutto tiò^che. .è pratica not| 
solo in- medicina ma in qualsivoglia altra materia 
. si apprende sopra il fatto sopra il gi*an libro'della 
natuia . li fatto è per noi il • corpo, malato , il ca^ 

• -pitelo per avventura il, più elteso e il più intriga-* 

■ to del libro medesimo. Se a. tutti è aperto quello 
libro, i caratteri "però j coi quali egli è scritto ^ 
sono intelligìbili a un numero d’individui assai -Ih- 
niitato.^ma già il^ rìoftro alunno- mercè i gloriosi 
siKÙ sudori si è ‘poitato’ così avanti , che ei ^vi ^può 
leggere, dentro , è maneggiarlo e tirarne nuovi/lumi 
, e' nuove cognizioni'-. Atidando a leggerlo -si troverà 
sulle prime grandementè imbarazzato, tra perchè la 
copia che à avuto tìn’ allora sotto gli occhi. non 
■■può essere mai appuntino espressa e così fedele co- 
-'ine è l’originale, e perchè altresì quefìà copia non ' 
■è fiata ancora perfezionata. Le opere degli' osseiv 


vatori sono quelle chc: ci rap|'a*es6ntano • la pittui*a 
J^^lnagIné del corpo malato ; e qu-ando da quelle si 
f)a5sa al suggetto vivo che, è il colpo malato -in 
persona , non si fuò amine no di non essere col pi-* ‘ 


to dalla diverfìtà che' ci" s’ incontra ^ la quale pro- 
duce in conseguènza una certa confufìone nelle idee 
<lel giovane^ pratico. 'Ma quefìà coniuhone a forza 
.di paragonare quello* che legge ne^Tibri' a. quello 


;the védè ; a fdrza^di meditaré sopra le’ novità cli^ 
gli fi presentano, e di rapf»ortàrlè a’ principi co- 
gniti la ‘ va surerando 'a poco a poco fino a cH^ 


super 


poco a poco 


cn^' 


' ■diventa egli flesso un osservatore capace di arric- 
chirci di', unà parte di' ’que! fatti che ci màilcaho 
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concludere un corpo df dottrina completo , cioè uiì' 
interprete della natura, come noi vogliamo il me-^ 
dico . Il nuovo interprete^ della natura intanto ri- 
trovandoli alla faccia delle cose sarà Condotto pel 
suo spirito aggiuftato di osservazione à conoscere 
da se flesso, che egli non debbe attaccarfi a.ve- 
run fiftema a veruna setta , che egli non dee es- 
sere del partito piupprefto di Stahl ’o di Offriiann 
che di Boèrave o di Cullen; 'che egli dee in al- 
cuni cali ammettere la dottrina antica della cozio^ 
Ile 'e ò&W tvacuazione critica della materia morbo- 
sa , e in altri molti dispregiarla; che egli dee ri- 
spettare il piano adottato dagli antichi di seguire 
la natura (32) , che è ftato in ogni tempo il pia- 
no de’ più glandi uomini della noftra profclTione { 
c dee^ talvolta riguardare erroneo e pernicioso que- 
llo principio medefimo avendovi de* cafi , in cui 
bisogna prevenire sollecitamente le voci della na- 
tui*a che il pratico, avveduto già intende quali deb- 
bano essere : conoscerà in fine , che la sua pratica una 
volta fi contenta d’ essere debole e senza azione , è 
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ni principalmente., ma che quelh e quegli e chiunque atiro ' 
,a torto attribuiscono ad Ippocrate . Si può dire, e a me pare 
essere già fiato detto, che la pratica attiva non à avuto mai 
più di vigore , che quando si è seguita generalmente la dot- 
trina d qìpocrate«. 1 salassi erano allora di molte libbre di 
sangue , i purganti così catartici come ‘ emetici erario draltici> 
la ^irurgi a era atroce , è impiegava continuamente il terrò 
- e il' fuòco* E’ Suo veramente il principiò , che la natura ijua» 
xisce essa fiessa le malattie , ma da fui abbiamo benanche , 
,che Tobbietto del medico, dee essere d’ aiutarla allorché i suol 
sforzi sono impotenti . E quello ò détt’ iò essère ftato sempre 
il metodo de’ grandi uomini , i quali' conoscendo che Je forle 
della natura dipendono tiall’ armonia e dal rapporto scambie- 
vole di ciascuna delle parti , quando veggono, che quefto r^ 

’ porto . si va sciogliendo e comincia a dillruggersi^ non aspet- 
tano che la natura prenda da se Vigore | ma ncorroao alle 
^ pm eificaci mèdiciue pvr riaaUuaiia« ^ . 


tal^ altra non ywl. essere che . sommamente attivai 

^sommamente vigorosa^ , 4 . • 

Data adunque la malattia , l^mpegno del mèdica > 
dee èssere o in una maniera ,0 in una altra , a.^ 
agendó .0 aspettandoci liberarne il corp(?, che.vi- 
succumbe; ma comunque fi faccia , ben parecchie 
volte quello, impegnò riesce vano j ed è deluso bar- 
, baldamente, dall’ infelice successo. Se poi ,il corpo 
ne venisse semplicemente minacciato ,, tocca alla: 
medicina altresì di garantire il corpo medefimo dal ^ 
spericolo che gli sovrafta; o di scemare per quanto, 
fi. può la forza, e temperare la rabbia del male, 
di cui non può sfuggire l’invafione. E in quella " 
prova di preservare la macchina uman^. dagli as- 
salti mbrbofi, e di conservare uguale la saniti, e , 
focile e piacevole l’uso delle sue ^ioni , prescin- f 
dendo dagli effetti fortuiti ,, a’qu^i va espella , e * 
dagli effetti natm*ali dell’ eti che fi avanza verso : 
la rovinosa e cadente vecchiezza; ini. quella prova 
è appunto, che la niediciiia conseguisce sempremai 
Teuto il più benaugufàto e T più iparayiglioso : tal-, 
chè tutta là ftima e la gratitudine debbe'efigere dagli 
uomini quella facultà , la quale da efli comunemen- 
te è talvolta confissa o cambiata colle filalìrocche d* 
una femminuccia cogli specifici"^ d’ un cerretano.. 
Anzi eglino', soggiungo ancora,^ debbono in quello^ 
veramente riconoscere . il malfimo benefizio che ab- 
bia potuto èssergli conferito dalle mfuiisapientiffime; . 
del Creatore. : < 

Il dire, cheTuoma non fia nata per essere sjpg- 
to^alle malattie è una, ftranezza ua delirio, filoso- 
fico une débauché du. raisonnement . l’ espres- 

sone del Sig. la Mothe applicata al sentimento so- 
pra riferito di Cartefio intorno alle beflie ; e quello 
dire vale alla gente di buon senso quanto quella pro- 
pofizione , che i’ùomo Wn è ftato fatto per la so- 
cietà . V uomo , qùelk) . che à cofìato alr Onriipò- 
la spesa ima poradone di W, i’esserev pen- 
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^nte , la febbrica piil artijfizJnsa e" pi3 maj^nifica 
della natura, l’opera che onora il piu la Suprema 
'Cagione delle leggi generali che governano Te cose> 
l’uomo è il vero‘' animale . delle risoluzioni ( 33 )., 

■ taiTtoppiu vero ,che esse implicano quelle dello spi-, 
fico che sono nascofte agli occhi de’ profani. Noi* 
abbiamo avuto sovventemente i’ occafione di pren- 
dere n-araviglia grande dal confiderare, comeque- 
fìa gii'iltilhiTia idea tanto conveniente al hftenìa 
deLa natura , là- quale fu in certo* modo e sotto la 
solita milteriosa lor maniera adombrata dagli ai.- 
. fichi, ila sfuggita alla meditazione* de’ profondi pen- 
«morì moderni . I* naturai iftl anno notato akuiii* 
Itati differenti , per i‘ quali passa una buona parte 
degli insetti; i quali sembi*ano nella carriera della 
loro corti ffi ma età godere di tre varie sorti di vi-', 
fa .'Troviamo nell’ elegantifrimo Poema del Car-* 
di naie di. PoUgnac nell’ Antìlucrezio tanto. tv|*ri- 
bile agli spiriti forti d’un tal deftino degli inietti 
una pittura -così' delicata così toccante còsi iltrutti-- 
va , che le anime docili ben fatte e nate alla con- 
' templazione non desidererébbono un più lufìnghiero 
trattenimento un pabulo più* soave ;-Su lo flesso' ar-^ 
gomeiito' ci dà una descrizione ugualmente, sedu- 
cente tenera e patetica’ il celebre autore dello Spet^ 
faccio della Natura y il quale è 1’ altro di quegli 
che vanno' tanto al cuore de’ filosofi ' spirituali de- 
gli uomini di buon cofìutne. Gli esseri organizzati 
dell’ ordine inferiore anno le loro metamorfofi . E 
, i' corpi inorganici sono subordinati ancora alle tra^ 
formazioni le più maravigliose . medefimà so-^ 
lìahza passa succefìivamente nei tre regni , e va di- 
venendo a vicenda minerale pianta insetto rettile 'pe^ 
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* • (33) Non c*i diede^ J^tttagora quello flesso sentimene idei- 
la sua ìnetewpsìcost tanto o^gi nspetr.«ra ivacora. coli tra i 
bracntani nelle re mete rcgioxù dell’India? . k 
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«ce volatile quadrupede' uomo « I clìimìel .invitarla 

alla grande, scuola de’volcani per. fk\r.vi ammirare i 
sorprendenti fenomeni delle trasformazioni. Nessuna 
però à fatto gran remore sulle metamorfofì umane r 
Ma se tutta la natura è un teatro sempre in piedi di 
nuove' scene è- ck nuove' comparse , in quet'to teatro 
appunto il protagonilla è. assolutamente ^ l’uomo . 
L’uomo sente in se* tiesse quefta mutabilità a di- 
spetto anche della 'noffra dillipatczza-, la quale to- 
gliendoci a. noi medetìmi ci trasporta iiiori di noì| 
in tutte le ore. -L’uomo l’avverte dn persona al- 
trui'; è coloro, che sono avvezzi / a coniiderare se 
medefimi acquiitand l’^arte di saperne determinare 
le circoftanze*e • le relazioni.. Indipendentemente 
da’ caiTibiarnenti* che 'succedono nello -spirito , 1’ uo- 
mo prova lo flesso per riguardo, al còrpo ; ^ e se. 
noi non intendelTniio. di parlare che de’cav'^ibiamenti 
senfìbili ^ dovremmo dire, che l’uoino ogni gior- 
no fi muta da quello che -tra.. Non solo perp l’uo- 
mo in particolare , ma tutta la spezie umana in-* 
fienie soffre di tempo in tempo della metamoifbfi; 
e quella orribile che cominciando dal primo noltro 
progenitore s’ è trasfusa a .tutti gli individui • della, 
medefima à avuto una conseguenza fìgnitleantifiima, 
a quel tempo riferendofi -l’ origine primitiva. di.tutr 
te le noflre.sciaure \ , i 

■ L’ uomo sortito dalle mani del Creatoi*e era^j^iH 
fette;' e prirha d^divenif reo del’ gran fallo., dì 
quel fàllo^ che noi avremo mai sempre occafione 
di ricordare, e = sopra del, quale forse vèlie novel-* 
lare così' piàcevqlmentè' Platone in quella sua fa- 
vola dell’ / 2 Ò, fi amo tenuti ’ a credere, che' 


non -fi conoscesse la faccia, di vermi male, e che 
l’uomo avesse ncevuto ''in retaggio’ una vita beata» 
e una vita immcrtale . Ma dopo 'quel tempo il vo- 
ler pretendere, 'che. ci" abbia m'O’ fatti' noi .medefiinij 
i mali,’ de’quali fiamò divenuti il bersaglio; c chef 
noi medefimi per essere convenuti 'di vivere* in so-* 
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cietà abbiamo, la colpa tfègH inccmod; che vi so-i 
èenghiamò , noti' è (iato mai più discórso serio ^ 
C codette baie fi lasciano^ persuadere ó lufingare i 
meschini servi del fittema i vili pedanti della 
tura . , Lo ftato wlvaggio è inconlpatibile colle' in^ 
clinazioni c colle faculià che l’uomo à sortite dal- 
le mani della natura (34)5 « 
vero delle calamità e delle malattie , oJtrecchè rirr 
. pugna a quanto venghiamo da ttabilire ciixaiGam- 
Éiamenti onde T uomo è suscettibile , i quali co- 
mecche naturali non* possono non' influire sopra la 
tranquillità dello spirito e sópra la salute del còr- 
po , non fi accorda miga colle circofbmze d’ una 
vita così fti'anà e così variata che noi fiamo flati 
condannati immisericordiosam^te a condurre • Per 
dir tutto gl* uomini , di cui ci è tìata xonservata 
la memoria furono tali, quali doveano essere; e 
noi altri ' degli eftremi confini del secolo XVIII 
dobbiamo riconoscerci pazientemente come futi 
jper ritrovarci nell’ iftesso lor caso, cio^ nel casOj^ 
in coi attualmente fiamò . ■ 

‘ Il vedere, che la natura 0 è la sola o è la prin- 
cipale mendicati ice de' morbi , non è la più, gran 

' ' di 


(54) ,, lo non sono cosi ftrano per supporre uno ttata 
„ di natura anteriore alle società civili siirdli a quello de 
„ come, s^unv misantropi sòfifti lo pretendono . 

„ towntanò diiir esser sedotto da un opinione 
„ io ardisco dire, che T Autore della natura sarebbe ftato 
inconseguente nella più auguifta dtìlc sue 
tt non avesse tatto l uomo .per la società cc. „ ( 11 



bJpede pex àitudlne . A'nno detto ^ cl^ qudta diiwyren:^ della p . 
fiziohe dei corpo è ftata la cagione di grap cMigiamenti ne - 
V economia aniìiiale ; t non è mancato chi à „ 

medesima la maggior parte delle mutrie V. le 
Voiogiqnes sur rwganisation anintal?. et vcget^e par 
la M’fieri'e a Amftcrdam.et Parts 1780 m 12 libro non di* 
tpgrégì^ile,, ma che à tuu’i cawtteri del fianwsismo } . 
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dìmoftrazione , che quel, fondo o depofito di forze 
che ella à, e che mette in gioco nelle occafioni , le 
fia ftato conferito con cqnfiglio , e affine di poter 
resiftere ai inali che tendono a diftruggere la mac- 
china che n’ è governata ? il considerare in noi 
medesimi ( il che è vero , e qualche cosa di più 
anche, negli altri animali ) alcuni iftinti alcuni 
sforzi macchinali , ai quali dobbiamo tante vol- 
te la nofìra salvezza e lo scampo da gravi peri- 
coli che ci sovraliano , il veder sorgere alcune 
appetenze fìraordinare in occasione di certe ma- 
lattie e di certi sregol amenti del corpo , a’ qua- 
li non li va incontro che con quella tal cosa, a cui 
* noi- inconfideratamente ci rivolgiamo, o con quella 
talcosa che spesso assurdamente e fuori d’ogni esame 
agogniamo , non prova la necelTità e la ragionevolez- 
za di quejfli movimenti interni , e non dimoftra 
preveduto il^ fine, per il quale fi suscitano? Il ri- 
trovarsi, final mente in alcuni luoghi della terra al- 
cune cagioni di particolari malattie , e nel tempo 
medefimo alcuni determinati compensi che manca- 
no *per altrove, non è un nuovo argomento , che 
r uomo sia fiato desinato a subire i mali che do- 
gnintorno lo circondano; e che se non. si presen- 
tivano i suoi bisogni non è vero , die si sarebbe 
apprelhta la maniera di soddisfarli ? 

Abbiamo inoltre tutti convenienti in ciò , che 
col trapassare de’ secoli il numero dèlie malattie 
sia cresciuto, come anche il lor pericolo o la lor 
■ gravezza , e che la natura umana sia divenuta zs* 
sai più debole che non ei*a una volta, e s’ è tro- 


vato quello essere una conseguenza naturale ed ine- 
vitabile della coftituzione delle cose . Un filosofo 


un mngo superiore, uno de’ più grandi uomini dt 
queflo secolo à creduto di vedere la neceflità della' 
cortezza della noflra vita nell’ andamento della ter-' 
ra che- abitiamo , la quale provando gli effetti del-, 
la gravitazione* per un- così lungo spazio di tempo 
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^opocchè è Hata creata, se à potuto ricevere dn 
quella cagione quella figura che gli aflronomi àn- 
po determinata , è divenuta anche mano mano più 
compatta e piu solida di quel che fosse ne’ primi 
secoli ; e quella condizione comunicandosi ai suoi 
prodotti e agli animali che ci vivono ;^n dovuto 
le parti solide arrivare alla loro fermezza molto 
tempo innanzi a quello che si richiedea nella pri- 
ma eta^ del mondo . Quindi la vecchiaia è Hata pre- 
matura , e la vita assai breve. Vaglia quanto può 
urf opinione di tal sorta , e sia' piuppreflo , coni* 
altri à detto, la ragione della . durata prodigiosa 
della viia de’ primi uomini T integrità, della natura 
umana uscita recentemente dalla sua origine , la 
bontà intrinseca degli alimenti , di cui allora si 
midrivano, ed insieme rimpoffibilità che v’era di 
popolare la terra « se i primi uomini avessero 
avuta una vita cosi corta com’ è la noftra : sem- 
pre però rellerà deciso , che non fi può ammette- 
• re quello fatto come accidentale ma è da ricono- 
scerli dipendente da cagioni che doveano necessaria- 
mente aver luogo nella serie degli avvenimenti del-^ 
la Natura. 

Sono adunque le malattie riserbate generalmente 
per noi, e quelli che vennero già e che verran- 
no in appresso sono ancora più dispolli a soggia- 
cervi: or quello solo prova, che ci debbono essere 
i mezzi di guarirle e quegli di preservarsene, fic- 
come è provata la' necelTità dello elìllere degli ali- 
menti dal bisogii^o che noi n’ abbiamo per sòllen- 
tarci e per mantenerci la vita , e perciò come 
quell’ ultimi così i primi sono nella natura e. neri 
fuori di lei. Ma fi dirà ,, non è il caso 11 azzardo 
quello, a cui noi dobbiamo la scoperta ^ la ccmo- 
scenza della maggior parte deh'imedi ,di que’ mez- 
zi che sono diretti a diltniggere i pi incipi de’ inor- 
o i loro effetti , il caso che à pure tanta parte 
altre nollre cognizioni, e che, ci à condotti 
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' sovente allo sviluppo delle scienze fifiche e delle 
arti? Però sarebbe tempo ornai, se non lo fu fin- 
ora , che in bocca ai filosoti ,non fi dovria .trova- 
re più una parola che è sì ingiuriosa a quefio ti- 
tolo augufto. Se noi chiamiamo caso un incontro, 
al quale non fiamo menati nè^dalla ragione nè dalla 
volontà , prendiamo ficuramente uno sbaglio gros- 
solano nef tenere , che quello fià un effetto fortuito, 
un effetto non prodotto da una forza , la quale ab- 
bia lo (lesso dominio e la flessa influenza sopra 
di noi , che la ragione e la volontà . Tutti quali i 
fenomeni, e senza quali tutti i fenomeni che osser- 
viamo in persona noflra,se ci mettiamo a riguar- 
darli con occhio attento e spregiudÌc;^to , ne obbli- 
gano a riconoscere una Potenza Superiore , la quale 
ci guida nelle npftre . azioni . Ognuno in sua vita à 
provato de’ momenti , in cui ^un urto interiore ^ 
e nascoflo , al quale talvolta non fi è potuto refi- 
fiere con tutte le forze della , voi onta , fia fiata la 
cagione*della sua operazione. Fuori de’ movimenti, 
che fi rapportano a un principio conosciuto come 
è r Irritabilità , se ne risvegliano alcuni altri nella 
macchina vivente , i quali non dipendono miga nè 
dalla ragione nè dalla volontà, e sono ftati clas- 
sificati sotto il nome diamoti automatici , seppure 
quefio fi chiama, clafiìficargli , Intanto non sono elTi 
accidentali. E le operazioni , alle quali ci determi- 
na Vijiinto^ e quelle che noi facciamo spinti da 
un ceito entufiasmo sono elleno, della, flessa natura ' 
, de’ movimenti detti automatici , e non fi credono 
già figli ciechi del caso , ma, vengono rispettate eor 
me l’opera della Provvidenza Uno.de’Geni più subli- 
mi della medicina riduce codefti movimenti alla clas- 
se de’ prodotti spontànei di npflra natura , i quali 

anno un’ intnnseca ragione àd esser giovevoli „ (35); 

D *2 ' e par- 

• '' ’ . ■ 

‘ (35) spirito della Mcilicina Discorso Accademico 

£atto neU’ Ospedale degl* liicurabiii per ranno 1772 -Firenagp 
178J p. 13. , _ , , 
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c parlando poco appresso più preclsattiente^dciren- 

tufiasmo dicé : „ Noi lo sentiamo ogni giorno , e 

spesso*come la ragion chiara ci manca , Tentufia- 

smo ci determina ne’ noAri configli ;• verità che 

non potranno i piu savi negarmi , se esaminano se 

medcfimi , e vogliono essere candidi e finceri „ (3Ò). 

Le malattìe dello spirito non solamente sono co- 
sì reali così antiche come quelle del corpo , ma 
sono ugal mente necessarie. Per quefta ragione an- 
no esse i loro rimedi , e quefti operano appunto 
come i rimedi materiali . È’ A:aca osservazione di 
tutti 1 tempi , che i piaceri sono immancabilmente 
seguiti da dispiaceri dello Aesso calibro , dopo i quali 
ritorna la gioia; e quella vicenda fi perpetua dui*an- 
te la vita . A me pare , che ogni cosa che fi Aima buona 
ed utile abbia la proprietà d’essere rea e dannosa nel- 
lo llcsso tempo e nello flesso grado , in' cui è buo- 
na ed utile. Infieme colla salute son nate le ma- 
lattie , ficcome infieme col piacere il dolqre , in- 
fieme col male il bene e insieme colla vita la 
morte . E ficcome poAa la vita non fi può evitare 
la morte, e la morte è un seguito dell’azione del- 
la vita inedefima, così il godimento e l’azione 
ftessa del piacere dee portare necessariamente il 
dolore. Coloro*^ che . disputano dell’ origine d^’beni 
de’ mali non anno inteso mjcora , 'che il male 
non è il contrario del bene, ma solamente l’ ulti- 
mo suo grado, e che volendo diAruggere i mali con- 
viene diAiaiggere i beni. Tutte, le cose suscettibili 
del piu e del meno percorrono coAantemente un 
certo periodo , durante' il. quale cambiano vai* 
aspetti , ma pòi ritornano da capo e si ritrovano 
nello Aesso fiato in cui erano , quando comincia- 
rono a percorrere il lor periodo . Io intanto ri- 
guardo lo fiato di troppa allegrezza e di troppa 
felicità come una malattia dell’ animo ; impercioc- 
ché 


(3^) P* aQ. a quello proposito h uotaj.' 
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chè la sanità del mèdefimo confifte nella calma 
nella pace nella tranquillità. Una malattia del cor- 
go fi cura col ferro col* fuoco colla fame colla sete, 
e in generale col disagio , Non può essere adunque 
che un dissapore ‘un’ amarezza un’ afflizione un do- 
lore il mezzo di rimettere la bnità nello spirito. 
Insomrna sempre è vero , che contraria, contrariis 
curantur . . 

Adunque non già peixhè non e fiato sempre Ù 
i*aziocinio , à -^dovuto essere il caso di Lucrezio 
l’azzardo la cieca e fortuita combinazione delle 
cose la ftrada, che ci à menati alla cognizione de’ 
mezzi che ora possediamo per combattere le ma- 
lattie La Natura ci à preparate colle’ sue proprie 
mani le medicine, ed esse anno la ragione, di efi- 
ftere ugualmente che le malattie . Dall’ altra parte 
la natura medefima o una Forza Superiore , alla 
quale è fiata commessa gelosamente la cura della 
conservazione de’ noflri individui , ci fa conoscere 
quefte medicine a mano a mano , e a misura che 
crescono i npftri- bisogni , /e ce le va presentanda 
forse giufio in quelle occafioni , ' nelle quali diven- 
tano utili e servibili (37). 

Ora quella parte interessantifiimà della medicina, 
la.quale .fi versa intorno a cotal bisogna, cioè a 
indicare i mezzi di guarire, fi chiama Materia 

. D 3 . Me- 


. (} 7 ) Il Si^ Daìgnan ( Tableau des varletès de la vie 

humaine ec. a Paris 2 voi. in 8 1786 ) esaminando tiitte le 
classi delle malattie de’ selvaggi fa vedere , che non ve il’ è 
alcuna che la natura non guarisce spesso colle sue sole forze 
senz^ eccettuarne ia pelfe nvedesima . Soggiunge, che la na- 
tura à dovuto disporre gli organi degli esseri viventi della 
maniera più vantaggiosa per la loro conservazione , percioc- 
ché senza quello', ella avrebbe llabilìtò delle Facilità di me- 
dicina presso gli Urom c gli Algonchìni .'=> Ei segue da ciò, 
che presso 1 popoli politi come si ritrova cresciuto il numero 
d^le malattie, la natura non potendo sola ballare a guarirle 
^li ^spone a ritrovare de’ soccorsi llranleri propri ai loro ca- 
si . £d ecco come andiamo bea d’accordo C9I SIg, Daigitan^ 
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7/ledica , che noi abbiamo gii sopm accennato , 
ma che ora ritorna al luogo , dove la dobbiamo 
cònfidei'are più precisamente . La materia medica 
coflituisce la base , sopra di cui fi appoggia imme- 
diatamente la pratica della medicina la medicina ' 
curativa 1 Ella ci fornisce la cognizione de’rime- 
' di della lor natura delie lor qualità della ma- 
niera ^e della forza, colla .quale agiscono, e del 
modo', in cui debbonsi esibire; ed abbracciandola 
'f'armacia, oltre ai semplici, che è il vero suo 
scopo, c’insegna la preparazione e la composizio- 
ne de’ ri medi medesimi , Come quefti rimedi si 
prendono dalle softanze de’ tre regni della Natura , 
i quali formano appunto l’oggetto della Chimica 
in quanto all’indagine delle loro proprietà , dichia- 
mo così, interiori , in quanto alla composizione 
e natura de’ loro principi, è chiaro che senza es- 
sere fornito de’ lumi di quefìa sc’enzà tanto teorici 
‘come pratici non si può possedere una materia me- 
dica ragionata , nè maneggiarla con quella franchez- 
' za e libertà che richiede la varietà de’ casi che oc- 
corrono * Quello è così ben fondato , che noi ve- 
diamo alla giornata commettersi nella pratica de’ 

' gravi errori da coloro che non sono iftruiti abba- 
ilanza delle dottrine della Chimica , che non in- 
tendono la prepai'azione de’ medicamenti , l’eifettó 
della miscela delle varie' sollanze medicinali , e 
che non sanno c-qual è il principio, cui dee singo- 
larmente attribuirsi la loi'o efficacia. La materia 
medica senza la Chimica è l’ illrumento senza la 
conoscenza della maniera, di adoperarlo . Sendo co- 
. si rozzo come T abbiamo ricevuto dalla natura , 
conviene che l’ arte lo ingentilisca lo modifichi , 
né temperi l’attività, e lo cambi secondo i biso- 
gni (38). L’indufttia deiruomo è chiamata ad occu- 
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parvisi . LMnduftria r Ingegno la ragione sar^bond 
de* doni ‘ben inutili' airumanità , quando non aves-^ 
fimo dove inip egarli, quando ci mancassero le oc- 
casioni di esercitarli * Il fuoco che è' k gran risor- 
sa della Chimica altera le softan^e ^ difiipa diftrug- 
ge volatilizza i principi sottili i principi più at- 
tivi . Ecco ) ^si dice^ che la Chimica viene ad op- 
porsi all* intenzione della Natura. La Natùra à 
fornito le materie medicamentose d*una virtù pro- 
pria a résiftere agli effetti de’ morbi 4 La na- 
tura ci somnnniftra quelt’o quell’ altra soflanza di- 
rettamente conveniente* a quefto o a quell’ altro" 
caso fc Accorre la Chimica^ e colle sue preparazio- 
ni coi suoi ingentilimenti ce la cambia ce la dir. 
Versifica da quella che era , onde diviene inetta 
agli usi ) a* quali naturalmente era fiata defìinata • 
Tutta quella è una vecchia diceria che à forZja dì 
essere ripetuta e usata tante volte s’ è indebolita 
da se flessa . Si potrebbe fare lo flesso conto so- 
pra tanti altri oggetti^ ai quali pure noti si appli- 
ca , o se vi si applica^ ) nòli si . è inteso . Quante 
cose naturalmente parlando debbono essere di una 
mainerà , e poi sono' di un’altra:, é queft’altra è 
quella appunto che si accomoda meglio* ai noflri 
casi! La naturà'd à fatto il regalo prezioso della 
donna per i noftri ' piaceri « Dacché ’l’.’uomo dovea 
essere il bersaglio de^i scherzi della fortuna, è il 
seguace smarrito délr ombre » e delle fantasime , si 
pensò di creargli un corpo vivo sòlido e reale, il 
quale in se racchiudesse ciò che avesse potuto ri- 
compensare abbondante mente gli svantaggi attaccati 
alla sua generazione. Ponete la dònna nella vaga 
c fresca giovinezza, nè la ornatò di quelle grazie 
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e di quei tónti generi di seduzione, onde le donne 
a* nofìi‘0 grave danno compariscono così sovvenre- 
mente annate: ella risveglierà in noi prima, il sen^ 
tiniento rf essere ftata fatta per nofìro uso 5 ella 
metterà in una gagliarda azione e movimento la 
noftra concupiscenza senza che noi punto vi ci 
cooperafTimo ; e poi ci richiamerà, se^jsi vuole, 
alla consi dei*azione delle bellezze eterne delle bel- 
lezze celefliali , di cui ella è, di là venuta a rap- 
presentare qui giù tra noi T immagine più perfet- 
^ta. Al suo aspetto con una forza che persuade ci 
parla quella libertà che ci è\ ftata data di servir- 
cene di lei al bisogno . . Ma ecco la virtù insita 
nel fondo del cuore umano che prescrive i limiti 
a quefta libertà , che quanto sono più rigorosi , al- 
trettanto sembrano più contravvenire alle leggi 
dalla Natui*a. Gli- animali ragionevoli dunque a 
torto si rapportano e. si comparano cogji animali 
feruti , principalmente riguardo a cosiffatta libertà ; 
e quefto errore si vede prender piede dopocchè si 
son toccate con mano le inconseguenze numerose 
che ne provengono , è dopo essere uscito nel mon- 
do 1 attergato il bel discorso . del Plinio franzese 
sulla natura degli animali ^ ' 

ffisogna essere persuasi , che tutto è ftato prepa.r 
rato, tutto è ftato antiveduto.! sapienti rispéttanò 
infinitamente le azioni gl* impeti gli sforzi le mos- 
se degli uomini, comecché ftrane apparentemente 
le non secondo la natura. Niente è da dispregiare. 
'Le ftravaganze medesime i deliri i fanatismi le 
rivoluzioni' dello spirito sono come gli sconvolgi- 
menti della -Terra • Effi a prima vifta presentano 
la marca cTun flagello della umanità, ma non sj[ 
tarda a conoscere , che eglino sono utili a eftendere 
c, ampliare le cognizioni degli uomini e i comodi 
dèlia vita. ' • 

" E riguardo al r articolo del fuoco suppofto . alte- 
ratore-dèllé soflanze medicinali nel ’ senso che ab** 

biam 


bmm detto, e di lettore delle loro intrinseche 
qualità noi mettiamo avanti alla. considerazione le 
sollanze che serv<òno di noftro alimento , le quali 
soggettate' alte operazioni ugualmente modificanti 
deir arte. culinaria non dovrebbono Valere per quel- 
le che sonò, e per quei bisogni, ai quali sono ila-» 
te deftinate. I mezzi che mette in uso il cucinalo 
' per preparare i commeftibili sono procefTì chimici; 
ed è, processo chimico quello che cambia la farina 
ili pane, cioè che fa passare la farina dallo fiato 
di corpo secco infipido ed insalubre allò fiato d’una 
sofianza sanissima leggiera dissolubile e dotata d’' 
un sapore aggradevole : esempio grande da oppor- 
re a coloro che fanno di quefiè difficultà . Piup- 
preflo va rimproverata la Chimica, inquantocchè 
a creduto troppo all’ uno de’ due gran mezzi, onde, 
la medèfima fi serve per riconoscere i principi de* 
corpi , che è l’ analilì o la decompofizione per via 
^ecca, sulla quale veramente fi è contato più di 
quello che fi dovea . Ma se la Chimica altre voi-, 
te à meritato su tal particolare il risentimento de* 
savi, presentemente n’ è al coverto, E se ella tut- 
ta quanta era un tempo la scienza dell* analifi , ed 
avea per principio di scoprire le proprietà de’ cor- 
pi per mezzo della risoluzione , il quale' ei*a un 
principio falso, perchè evvi in natura un gran nu- 
mero di sofianze semplici e non suscettibili di ària- 
lifi almeno riguardo allo fiato attuale delle nofìre 
cognizioni; óra à preso cofiantemente a soddisfare 
il suo oggetto col ricercare l’ azióne de* corpi natuf 
rali ^li uni sopra gli altri , nella quale ricerca non 
fi può amnienp di dare luogo ugualmente ed anche 
più ajlafintefi o alla ricompofizione ' che all’ analifi. 

V Ma tornando là donde, ci dipartimmo, è co-' 
sa certamente vergognosa per uri medico per 
un dottor di Fisica di^ non aver coltivato suf- 
ficientemente il ramo " di quefia scienza ' il^ più 
efteso, ,e chè.à tanta influènza sopra tutto il Vefì:c> 

' ‘ ' ' ' , * della ' ' 
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della Fisica med«sìma, e sopra tutte le branche delti 
medicina ) nominatamente sópra -la Fisiologìa pei* 
rapporto alle nozioni de’ compónenti delle parti del 
colpo ^ al calore animale , alla respirazione ^ alla 
digeltione a’ limiti della vitalità , all’ e^enza 
della vita ec. Ed ora che le acque minerali sono 
divenute de’ rimedi interni- ed èfterni tanto fami- 
gerati e tanto salutari , e che i ^as Tari a fissa 
l’alcalina l’aria deflogifìicata ec* m preso tanta 
voga, e predano veracemente un’opera maravi- 
gliosa nella cuia delle malattie le più terribili ; 
il non mettersi al giorno di quefte cose, il non 
essere al caso d’intendere la ragione deMoro ef- 
fetti, ciocché non si può che per via* della Chimi- 
ca , è il trasgredire i dovari della maffima conse- 
guenza, è il mancare assolutamente nell’essenziale 
deir arte , Tanto maggiormente inculchiamo al gio- 
vane medico lo fìudio approfondito della Chimica , 
quantocchè noi ^upponghiamo un’Idi tuzione di que- 
lla scienza, la quale informi il nodro allievo di 
quanto gli bisogna sapere relativamente alla dori» - 
de’ minerali de’ vegetabili e degli animali , confac- 
cente. così alla' pratica della medicina come alla 
teorica, sopra la quale l’analid un poco edesa e 
circodanziata delle* sodante di quedi due ultirr^i 
fami della Storia Naturale spande un lume che ac- 
cresce e moltiplica infinitamente le vedute del nò-r 
tomida e del fifiologo ,"ed apre loro la drada alle 
nuove scoverte e all’ intelligenza di parecchi feóo- 
meni importanti . Se mi fosse venuta vaghezza di 
trattenermi a dimodmre con altre più foni ragio- 
ni la necelTità .dello dudio della Chimica percole- 
rò che debbono professare la medicina , io non do-* 
vea far altro che improtltarc le belliiTime e savis- 
fime idee del celebre Sig. dì Fourcroy , e trascri- 
vere diece intere pagine dell’Introduzione alla pre- 
giabìliflVma sua opera degli EUmens (T Hi floir e 
tureì/e ^ dt Chimie ( Edizione' del vjtó ) > nelle 
• qua-! 
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quali quéfìo valènte medico e cKlmlco va rilevando 

con queir accorgimento ed energia che gli sonpro- 
. priy quanti servigi grandi e reali la Chimica à re- 
cato a ciascuna parte della medicina non solo teò- 
rica ma anche pratica , e come fi può ritrarre de^ 
nuovi vantaggi ugualmente importanti per la me- 
dicina medesima dallo acquifiare un numero bafìan- 
te di cognizióni in quella materia . Finalmente la 
Chimica uno lludio alla moda, e se non fosse 
che per quello titolo*, ella fi raccomanda abbaftan- 
za al giovane di medicina . • » ' 

Entra ancora nella Materia Medica’^ l’ col- 
la medicina Projì lattica ,* essendo materia medica 
tutto ciò che tratta degli aiuti di qualunque* sorta-, 
de’ quali la medicina fi avvale per adempiere il suo 
òbbietto. Ora qui flà assolutamente il grande del- 
l’arte,* ficcome avanti è ricordato ; e niente; acqui- 
ila maggior credito alla medicina, quanto quella 
parte j in cui fi promette una vita lungà ferma égua- ^ ' 

le e tranquilla, e non .fi promette invano .• Si può 
essere sicuro che quando fi lasci agire quella sola, 
gli effetti 'della medicina divengono ubertolì e af- 
fatto sorprendenti . Perchè ella r Igiena * fi 'serve 
d’espedienti naturali e di principi,* i quali fi rica- 
vano dalla flessa classe delle dose-chè ci nudrisco- ’ 
no e ci mantengono in vita, i suoi dolpi quando 
fi sanno' dirigere con quella prudenza e saviezza 
che bisogna sono sempre ficuri sempre efficaci sem- 
pre vancaggiofi , e giungono fino al miracolo . Dal- 
l’altra banda Parte di guarire mettendo in opera di 
que’.mezzi. che soho contrari alla natura dell’uomo, 
e non; sono atti fimilffiente 'a renderli omogenei ’ 

alle parti del noftro còrpo , non riesce che poch^ 
volte ne’ suoi téntativi \ e quelli qualora pur vada- | 

no telici e prosperi lasciano nel corpo umana 
deU’imprelfioni e degli effetti che fi risentono del- 
r origine loro , non di rada durante P intero corso 
* che del* vivere gli rimane , Qucllij^ che fo la me** 
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dicina proprjameute' detta rutto è violenza , tutto 5 • 
urto; ella guarisce ^ un male collo svegliarne un 
altro , il quale s’ intende bene , che non dee^ essere 
sempre passeggierò o sempre di tal natura , che 
egli disfaccia appuntino ciò che à fatto il primo 
male, contro di cui viene^a combattere . Noi pos- 
fiaino peVsuaderci di quelhi verità riflettendo , , che 
un rimedio ^applicato al corpo sanò gli mette ad- 
dosso certamente un morbo . Dee più ragionevol- 
mente produrre lo flesso effetto sopra il corpo in- 
fermo; e se noi vediamo molte volte . riescire il 
contrario , queflo non è già che il nuovo male non 
fi verilichi , non è che egli non abbia prodotta 
un cattivo effetto, ma queflo cattivo effetto è flato 
oppofto al ca.tiyo effetto che già ci aveva nel corpo 
medeiimo : fìccome e. g. un cauflico alcalino entrando 
là dove è un caultico acfdo egli non rimane più tale , 
c perdendo la sua caufticità la fa perdere airacido pa- 
rimente . Ma io volevadìré , che spesso s’incappa così, 
che r alcali soprabbondando alla caufticità deiracido 
porta la sua azione più avanti che non bisogna. E que- 
lla cosa .véramente del combattere un’ eftremità 
coll’ altra , un eccesso > coll’ altro eccesso , ficcome 
non riesce sempre sul corpo fifìco , non riesce 
nemmeno sempre applicandofi al coi-po politico e 
di morale , per la ragione che fi trova in pra- 
tica flranamente difficile a conto della varietà e 
numero delle circoftanze il proporzionare gli op- 
pofti in modo che facciano equilibrio • E mentre 
limane vero , che per levare un male di qualun- 
que genere affi , a ricorrere a un ’ altro male , noi 
iK)iì fiamo che molto rai^ contenti dell’applica- 
zione di queflo principio . Anzi dobbiamo sofferire, 
che la moltitudine lo volga in derifione, e fi bur-* 
li di quefla gran maflìma , sopra la quale è fondata 
la pnidenza. universale . 

Si capisce adunque la ragione, perchè sopra tutto 
il refto della medicina è da averfi in sommo pre- 

' gio. ' 


giO; i precetti dell’ I^ena , i quali possono ridiii'fl 
a un solo il più facilé a praticarli , e quello è la 
sobrietà del vitto , ' la quale così come è unica e 
semplice bàlia in luogo ;di tutte le cautele che si 
richiede dover usare sulle altre cose dette nonnatu- 
rati per il nne di conservare la^ salute, secondo 
che il già lodato Luigi Cornare e altri molti àn sapu- 
to dimoftrarci col latto (39) . Pertanto i’ Igiena iii- 

. . se- 
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(39) n Vero è, che i due «ooraddetti ordini che io ò 
sempre tenuti nel mangiare e nel ocre che sono importantis- . 
sinii , cioè di non mangiare e' non bere se non quanto dlge* 
risce il mio llomaco con iàcilità , e se non cose che sono a 
mio proposito, ancora io mi son guardato dal patire e fred; 
do c caldo, e dalla soverchia Jìatica, di j\on impedire i miei 
sonni ordinari, dall’eccessivo coito, e dà non iitan^iare in 
mai acre , e da non patire dai vento nè tla sole . . ; Mi sono 
ancora guardato quanto ò potuto da quelli ( disordini ) , dai 
quali non ci possiamo così Éicilmentc riparare; q^lU sono 
la malinconia e T odio e le altre perturbazioni dell’ animo , i 
quali par che abbiano grandissimo potere ne 'corpi noitri . Non 
mi sono però potuto gua^lare da quefti disordini , che non 
sia incorso in molti efi loro, per non dire in tutti; e quello 
mi à giovato in ciò , che io o conosciuto , che* non possono • 
far molto danno ai corpi * regolati dai due ordini sopmddcm 
della bocca : t;dchè posso dir con verità , che chi osserva qùà 
due principali può poco patire dagli altri disordini . La qual 
fede però prima di me tcce G alieno che fu gran medico , il 
quale afferma , che tutti gli altri disordim poco gli nuoce- . 
vano , perchè si guardava da quelli due dellavbocca ; e però 
che per cagione idegU altri mali mai non ebbe male , se nòn 
per un giornó solo ec. „ Tratt. della vita sobria pi 11 e i2 e 
contìnua p. 13 14 15 ec. In fine di quello suo trattato Cor- 
jiaro si trova aver addotte tante "ragioni, che egli conclude 
giuffameiite j che „ la Sobrietà fa 1 sensi, purgati , il cor- 
po leggiero', T intelletto vivace l’ animo aUegro ,' la me- ^ 
moria tenace, i movimenti spediti , le azioni pronte e dispo- 
fte . Per lei T anima quasi sgravarti dal suo terreftre peso ^ 
prova gran parte della sua libertà 3 gli spiriti si muqyono 
dolcemente per le arterie ; corre H salice pet le veueV il 
calore temperato e soave fe soavi e temperati effetti ^ e final- 
‘ mente quelle potenze nollre serbano con betlissimo ordine 
lina gioconda grata armonia Grida quindi: „'0 santissirha 
e innocentissima sobrietà muco refrigerio' della naturii , ma- 
dre benigna della vita UTOJia, vera medicina 
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segna a fare di que' mezzi che abbiamo detti ana.^ 
loghi alla natura dell’ uomo queiruso che conviene, 
c seguendo l’ individuo . umano, nell’ uno nell’ al- 
tro sesso in tutte l’ età in tutti gli flati in tutti i 
climi ftabilisce il regolamento che è il più per- 
fetto e il più adattato per . quelle differenti circq- 
Itanze • 

'Quando gli effetti delle regole dell’Igìena’ fi li- 
mitassero soltanto a* * preftarci una lunga vita e 
tranquilla , e a premunirci contro gli assalti inor- 
bofi , sarebbe quefto ficuramente un gi*an frutto che 
noi ricaveremmo dal coltivarle ed esercitarle. Ma 
‘ ce ne viene indubitamente molto maggior guada- 
gno. Noi accennando innanzi i prodigi della me- 
dicina per riguardo ;air influenza che a’ sui coflu- 
mi , e decantando sempre poco a proporzione 
del merito , la sublime veduta di Galienp (40) abbia- 
mo 


come del corpo noftro , quanto debbono) gli uomini laudarti 
e ringraziarti de’ tuoi cortesi doni !’ Per tè ec. Trovo un 
passo di Platone ^ che i miei lettori avranno caro di veder 
unito a quelli che ò recati , i quali non sono i più belli e t 
più iftruttivi dell’opera accennata che dovrebbe tenersi con- 
tinuamente in mano da ognuno per l’ essenziale suo bene : 
£gu CU 7 H perveniìsem ( Syyacusas ) vitam ili am , qua?» bea- 
iam vocant Italìcarum Sj^raeusanayumquc ìnensarum plenam , 
9 ìullo.modo probavi -. hì^ videlìcet in die saturum jierì ^ ci* 
r,utn(fuani tacere solum , & celerà , qu£ vitam liuìuimo- 
dì subsequuntur . PUetno enhn oì^nium , qui sub /cario sunt y si 
in huiusmodi moribus ab adolescenti d nutrìatur , qiianrvìs na- 
tura mirabìlis sit, umquam tamen prudens evada, 'L'cnipera- 
tus esse ' certe nvnquam curabit \ idemque er'ft de ceteris vir^ 
iutibus ec. In Platonis epifìola VII Dionis propinquìs & amich 

• c versione Mursilìi Picini . 

. (40^ Noi non sappiamo , come fosse accolta dalla turba 
' de’ medici della età sua |fluefta opinione di Galicno, la qu;iie 
nelfé scuole de’fiiosoh si tramandava da'i tempi antichissimi, 

• c sì metteva in pratica ^gli eletti c sui capaji di penetrare 
nel seno delle alte verità . Non crediamo mai però , che gli 
fosse successo quello che sì racconra di Ruischio al proposito 
de’suoi cadaveri revìvificati qhe sopra accennamino , e che 
€Ì .ticorn4 alla meme lo aver di nuovo noiiiiuató Ì , prodigi 
' biella 


ino detto assai su quefto proposito per poterci qui con- 
tentare di riunire in un punto le verità che ne de- 
rivano. Quelle sono, che la dieta può portare tale 
modi Reazione 'alle qualità dello spirito , che ella 
riesce superiore in ciò alla forza dell’ educazione 
c del clima flesso J che la dieta maneggiata da un 
savio puà cambiare la natura deiruomo meglio 
di quello che ppssan fare le leggi il governo ec, (41). 

' ■ . In . 


4clla medicina . Chi promettesse di reftaurare sotto le appa- 
renze della vita i sembianti d’ un cadavere d’ un corpo che à 
pnovato gli effetti diffruggitoti e irreparabili della morte , pro- 
mette sempre meno di O alieno . Ruischto avea ancora al di 
sopra di G alieno un altro vantaggio, che egli parlava dopo i 
fatti dimoftrabiU a chiunque avesse avuto voglia di rimanerne 
persuaso. Datemi iin cadavere, ei diceva, ed io il vi ritarò 
in modo che egit comparirà senza alcuno disseccamento sen- 
za rughe senza alcuna marca edema di morte, con una tin- 
ta fiorita e veriniglia e più colle membra morbide . Con tut- 
to ciò non gli sì credere, e al rumore che si sparse dì que- 
lli miracoli che uscivano dalle sue mani insursero da ogni 
lato molti increduli o gelosi , ì quali si affaticavano di di- 
ftruggere per via di ragionamenti i fatti che loro si propo- 
nevano. Vi fii anche dii Itimò un atto .di criiHana carità il 
cercare di cavargli della teda codeffa ffrana fantasìa, e chi 
gli scrìsse colla maggior gravità del mondo , che egli Con tali 
novità andava tanto impropriamente a derogare alla sua di- 
gnità , e a maculare in eterno.' il caràttere professorale che 
solieneva . Rutschlo dava a tutti quelli auclla bella rispofta e" 
pacifica e che siede tanto bene in parecchie occasioni , m cui 
le parole non sono badanti a potere smentire o scornare gli 
emuli: venite e vedete . 

(41) .L’anima, diceva Cartesio, dipende talmente dal 
temperamento e dalle disposizioni degli organi del còrpo, 
che il mezzo di aumentare la iioilra penetrazione si dee ri- 
cercare nella medicina. E il celebre Sig. Offinann credette 
di aver ritrovato quella medicina iieL moto del corpo 1 De 
tnotu optima cor por is medicina par. o ) . Il Sig. Dupìanìl 
in alarne sue note alla M^ìcina Domefticà del Buchan 
parlando di quella classe di filosofi , i quali disprezzano 
1 piaceri * e la compagnia di persone allegre , dice ,* che coitoro 
non sanno quali sieiio grinnussi del corpo sud’ anima , seb- 
bene i più grandi uomini gli * abbiano benissimo conosciuti 
ed abbiano capito, che io ^irito è sommesso alla medicina, 
cosi bene come II corpo • T. 1- p. Ldiz. ult. di Napoli ^* 


In maniera che sotto qualunque ciclo noi abbiamo 
la facultà di Doterei formar gli uomini come gir 
vogliamo (42) . E pure cosiffatto fhidio tanto pro- 
fittevole ài genere umano non è fiato coltivato 
convenientemente a quello che meritava (43) • Gli 
antichi ne conobbero tutta V importanza , e se non 

efi- 


(42) Quando io dico così, prescindo sempre dal do- 
no aella grazia e da qualunque altro mezzo , onde I’ Onni- 
potenza ci dispone all’acquilto del sommo Bene. Impercioc* 
chò molti sono quelli, i quali sanno la vera via d^Ila virtù , 
e sanno* dirtingucre il bene dal male, ma solamente que’ po- 
nili vi s'appigliano , i quali sono ilati benedetti dalla ma- 
no di Dio . 

corso dì materia medica del Sig. Ciillcn , il qua- 
le è flato tradotto dall’Inglese ed annotato dal Sig. Veaumo- 
rei recentemente a Parigi sotto il titolo di Cours ds Matìere 
Medicale' ec. fuis a la portèe 4 a la bonne education , per ser- 
vire d’ Introduzione ai suoi clcinenri di Medicina Pratica , 
contiene delle iftruziom e delle regole grandemente interes- 
pnti riguardo airigiena. Dopo aver dato de’ lumi importanti 
intorno alla dìgeftioiie , dopo avere sviluppato con chiarezza 
t principi di quella finzione , le cagioni che la indeboliscono 
e la diftruggono, quelle che la riftabìltscono ec, esamina in 
generale la quantica dì nutrìtura che contiene ogni alimento, 
e la salubrità de’ messimi , Dice in seguito . che le sollanze 
animali sono più suscettibili di digeftione c dì solubilità , che 
la maggior parte de’ vegetabili^, dt cui ogni giorno st:^m soliti 
riempirci. Entra in gran dettagli sulle proprietà alimentari delle 
soflanze vegetabili delie frutta erbe radiche e semi , e dà ad 
Ogni passo delle nuove vedute. Raccomanda la nutrìtura ani- 
male principalmente alle persone attaccate dalla gotta vaga e alle 
persone ifteriche ed ipocondriache ,le quali malattie ei le riguar- 
da come della flessa natura. Agita a qucflo proposito la qiie- 
llione che è fiata fatta , se l’iioino è nato per vivere solamente 
di spflànzc animali ; esamina U reggimc de’pirtagorici e de’ brac- 
maiìi , e dimofba , che il loro flato di debolezza e di magrez- 
za proviene dan^i^leta vegetabile , in luogo che Ì popoli co- 
raggiosi c robufti^quiflano quelle disposizioni per ^ la dieta 
animale . Indica la Aiantìtà di cibo animale che conviene uni- 
re al vegetabile pcrjnantenersi nella miglior salute . Dopo 
aver discusso me^peamente tutte le cose essenziali , e che 
danno de’ princìpi utili in tutte le circoftaiizc della vita s* oc- 
cupa r autore del latte in generale , ed in particolare del ca- 
lo, itt f:ui egli ù utile u nocivo^ dà delle regole per riguardo 


esiftesse altro monumento della loro sapienza ,qLic- r 

* ftò 'solo a creder mio batterebbe per meritargli 
raltifTima i-eputazione , della quale effi godono presso 

• gli uomini più scienziati . I hlòsoli e i medici pcH 
fteriori anno n'egligentato gli oggetti che tenevano 
avanti agli occhi per perderli la più parte dietro 
le vane curiofita le inutili queftioni , o dietro le - 
ricerche superiori alla sorte umana. Degenerati 
infinitamente dal gufìo degli antichi non. abbiamo 
ancor odorata la vera erudizione ;; e il defiderio. di 
acqùiftare la conoscenza delle cose che c’ interessa- 
no . immediatamente è (lato e sarà in ogni ^ tempo 
1^ ultimo a presentarli . allo spirito , ^ e dopo aver , 
fluttuato tra l’incertezza e la pufillanìinità .vi ci 
determineremo solamente • quando quello defiderio 
non serve ad altro che a tormentarci , e a * fai'ci 
ripentire . della vita che abbiamo spesa inutilmen* 
te; 

E ; Il 

«Ila sua cozione , dtmofha i vantaggi e gl’ jneonvenienti de* 
mezzi che s’ impiegano a quella c azione ..Sviluppa le proprie- 
tà delie vivande de’ quadrupedi degli uccelli de’ pesci delie ' 
vuova , e considera con delle vedute interessanti l’ influenza 
degli alimenti sullo spirito . Esamina le proprietà de’ medica- 
menti ec. Quella idea dell’ Qpera dei Sig. CuUen noi l' abbia- ■ 
mo ricavata dall’ Esprit des lournaux , e speriamo , che balli 
od animare i giovani, a leggerla e fludiarla , E’ degno anche « 
dt esser letto' con attenzione il Sagjgto dei Sig, sopra 

gli alimenti ; ed in quello libro egli cita il Poema di Geoffrej- 
sull’ Igiena , che io non ò villo , ma che ei dice poter con- 
tentare i letterati più difficili ^ ed illruire anche i medici • la 
Inghilterra si sono scritti i migliori trattati d’ Igiena., e l’ Ita- 
lia di quando in quando Ih piezzo a più d* un libro pesante 
ù dato qualche picctola cosa non di^rezzabile sopra quello 
argomento , Pero siamo ancor ben lontani dall* avere uiv ope- 
ja completa in ouellò genere . Pertanto di tutte le branche 
della medicina r Igiena è quella, della quale gli antichi s’oc.- 
cuparono con più di cura e di successo . Ippocrate nel libro 
Ve vìflui Ratione , in cui la sua hlosoiia lo trasporta assai 
fuori della materia , accenna delle opere scritte da altri sopra 
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Il pèntirji da setzo nulla ^lova . ■ *; 

‘Fuori della dieta era altravajta conosciuto anco^ 
ra in medicina un .mezzo quafi così potente unir^ 
versale e capace di suppHre ai difetti del .clima e 
deir educazione per riguardo aicofìuiVii , come è . 
la dieta mededma . Quefto è la niufica che cofti- 
tuisce uno de’ principali appoggi della materia me- . 
dica sul fatto delle malattie, dello spirito e de’ ner- 
vi'. Egli è indubitabile , che se fosse permanente il. 
cambiamento che la mufica induce sul .corpo , ‘la 
mufica flessa andererebbe a paro e forse al. diso-* 
pra della dieta per riguardo a tale effetto. Noi non • 
vogliamo addurre gli esempi che potremmo dell’^ ' 
azione; sorprendènte della mufica nel dirigere e re- 
golare Je paffumi degl’ uomini .(44) . Ci bafta- ac- 
cennare che presso l’antichità.. (45) la mufica e la*. 

' . ^ f . - ' . ' • ' poe- ' 

, (44) Noi sópra abbiamo, detto Qualche cosa della forza 
dell'eloquenza sopra gli animi degl’ uifecroi , . cd in conse- 
guenza del suo influsso sulle malattie. Or che diremo della 
musica, la quale è quella eloquenza che s’insinua nel cuore, 
senza spassare , per dir cosi , per io spìrito Perciò è , che ella 
collituisce il linguaggio del sentimento e delle passioni , 
il vero linciaggio universale , la lìngua dì tutte le nazioni 
c di tutti 1 secoli . L’eloquenza ordinaria agisce persuctdendo * 
c per conseguenza agisce sulla ragione, la quale persuasa muo- 
ve gli affetti del cuore da qiiefta parte o dall’ altra. Ma T elo-, 
quenza della musica senza aver bisogno di tarsi la firada giuri-, 
ge a dirittura e immediatamente al cuore j ed alloxa i inovi-i 
menti di quello sono, che regolano la ragione. Queft’ è uft 
potere ,■ che la musica à di comune col gcllo , il quale è l’ al- 
tro linguaggio universale. Gli esperti dicono, che niente non- 
comanua più impetuosaniente ali anima , ne la commuoW con- 
maggior violenza di quello , che soglion tare quelle due ina-» 
niere di ragionare . Aprano qui fc orecchie i giovani, dell’ar- 
te sovrana. Sé essi non. possono musicare cOi loro malati , 
possono sapergli parlar bene , e possono accoppiare • il geflo 
al lor parlare. Sanno essi pur troppo i miracoli deireloqueiir. 
za geflienre in persona di qualche .noilro gran medico per 
fermarsi a quello che io dico senza punto esitare. . - ^ 

, (45) L’ antichità,', dice il Ch., big. Conte Algarotti , m 
nitte le cose che sono il prodotto deli ingegno e della ragini- 
è (lata d'assai superiore a’ moderni ; che per quefto tignar'! 
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poefia che è un arte dello flesso/ genere; fi riguar-» 
davano come le molle , colle quali conducevano le in- 
clinazioni e i cpfiunii del popolo (4(5) ^ e che gli spet- 
tacoli comici e tràgici servivano a ben altro -fine 
che non sono il flivertimento e la cénversaàione ^ 
le quali cose fannp presso di noi T oggetto di que- 
lle funzioni (47). Un uomo d’ un merito flraprdi- 

' £ à nar- • 
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do i secoli ulti irà saranno i primi, e die un jSJeuton può 
correr risico d’avere un giorno ' de' compagni tra i lìlosoii ^ 


dove un -Omero sarà sempre il re degli scrittori . Ma le cosa 
che noi qui discorriamo , e che in alcun altro articolo di que-. 
It’ opera abbiamo toccato'^ sono il prodotto .deli' esperienza e 
dell* osservazione ; eppure abbiamo trovato gl' antichi molto 
al di Sopra di noi altri ^ ‘ • . 

(46) E’ famoso il fatto di CìitennelVra j la qualé fino ?» 
che fu assiftita dal musico lasciatole dal suo marito Agamen- 
none potette far forza agl’ impulsi lascivi del suo amatore 
tgiito, ai quali finalmente acconsentì subito che il musico 
sudetto fu rilegato dalia .Corte : Per contrarlo Femtó cantava 
a Penelope , Femio il quale^v’cra ftato introdotto da i proci* 
c mantenuto da essi , salariato per far cadere la regina. Infatti 
Ulisse ne temette, e lo avrebbe confuso nella ihìige de’ pro- 
non si lasciava ihclinarè alle iltanze lusinghiere del Il- 


ei , se non si lasciava inclinare alle iltanze lusinghi 
glìo Telemaco. V. Tissof nelle malattie de’ Nervi e 1 ’ Enci- 
clopedia art. Musìque i , _ . , 

(47) Ecco che ne dice il celebre Sig-i dav. 'Blandii nel- 
X Opera in Musica pubblicata a Napoli fan* 1772 in 8. Dopo 
' aver accennato , che gli spettacoli , ne’ quali il volga non tro- 
, va altro che il divertimento e ’l solazzo ^ sonò una delle mù 
possenti ^ cagioni della perfezione o della decadenza delld 
belle arti , soggiunge quelle parole : Molto più importante 

ancora è l’ influenza degli spettacoli sul coftume delle Nazio- 
ni . Le rappresentazioni tragiche^ in cui i poeti della Grecia 
poneano nei più terribile aspetto la tirannia , sóllennero io. 
-, Atene lo spinto repubblicano ,* siccolne in Ronia f areiia tin- 
^ta dal sangue degli uomini e delle fieréi alimentò la ferocia 
- d’ un popolo conauUtatore . (Quindi (russa opinione dannoF di 
-V se medesimi quegli iionnni di ftato j ì quali trascurano la di- 
rezione de’ pubblici piaceri: essi moftraiK) di non intenderé 
. l’uso di quella gran molla per vòlgere a lòr talenio gli ;uii- 
mi de’ loro popSi ,, < Fref. p. 6 ^ y* 

; . , Ma si senta ancora come parla jìcI càp* 1 della sez. VII 
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tiario, che \ onorato, ed onora aempreppil lapro-^ 
feffione Regale à softenuto, che il teatro non era 
altro che un tempio , cioè una scuolav della più 
luminosa ed originai Filosofia , e che i mufici era- 
no altrettanti teologi o predicafcri , cic'è i mac- 
fh‘i della più pura e più profittevole inorale », 
E già che abbiamo nominato la mufica e la poe- 
fia come parti della materia medica ci piace 
rilevare , che tra le . belle* aiti ce n’ è un altra 
ancoiti tanto analoga alla poefia, la poefia mu- 
ta y cioè la pittura ^ la quale può assoggettarfi 
medefimamente alF impero della medicina. V au-. 
t04*e del Nouveau Tableau de t Amour conjugal 
ou de l* cari de faire des gargons ci fa conoscere un 
uso grande che potrebbe avere la pittura nella me- 
dicina , c nella parte la più allegra qual è la pro- 
creazione de’ figli . E ci è flato un filosofo , il qua- 
le paragonando la varietà de’ colori alla varietà 
delle corde da suono à dimoflrato la rassomiglian- 
za della pittura alla mufica i 

Tutte le parti della macchina così quelle che 
vanno sottopofte ai noflri senfi, come quelle che 
ci fi nascondono ^ sono suscettibili di sconcertarli e 


égtìi tempo ftafi gli arbitri de’coftumt delle intere nazioni; 
t le inclinazioni di qiicfte , le loro più serie determinazioni , 
c loro usanze sì sono mutate a talento ,d‘ un tragico o d’ un 
Comico poeta. Dì ciò molti esempi ne somminiura la' greca 
ftoria e la romana Fd egli ne adduce aldini tirati dalla 
ftòrU moderna riguardo alle commedie del Moliere e alle trage- 
die del Racine . Son molto appresso volendo provare che l’ og- 

5 etto dell* opera in musica dee corrispondere alle disposizioni 
ella nazione, a cui si rappresenta,' dice così p.266 : „ Sarebbe 
sommamente commendabtife ,che ciascuna nazione avesse dram- 
iini compoftì espressamente per se. Euripii^t neW^ composizione 
delle sue tragedie avea unicamente in iriira la nazione , pel teatro 
della quale egli scriveva , e valeasi di quelle per ingerire se- 
gretamente in lei sane massime di morale ' e di pjohtka . La 
tr^edia a cagion d’ esempio intitolata le Supplicanti fu da 
)ui compofta per, disporre quella nazione a far la pace, coi 
lacedemoni, con;e V Addis son compose il zwo Catone per Oi^ 
«asiojQe de' torbidi che allora agitavano T Inghilterra „ • 


N 
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ifi, caderft nel disor<fin€, per cui le loro funzioni ■ 
5* allontanano più o meno r dallo flato naturale. 
Nella prima età della Inedìciha ogni cosa che si 
chiamava malattia era della provincia de* puri me- 
dici , ancorché quefta tale malattia per curarfi aves-> , 
se abbisognato dell* aiuto della mano • Le òpere 
• d*Ippocrate di Galieno di Celso ec. , i quali non 
erano che mediti , s* occupano^ ugualmente dell’ un 
genere de’ mali che dell^ altro; e noi sappiamo an- 
che che eflfi fi predavano a tutti e due quefti ufizi 
.colla ftessa fàcHtà e colla flessa riescila. Presente- 
mente la Chirurgia fi à sola usurpato il trattamen- 
to delle affezioni morbose delle parti efleme , • 
di tutte quelle, per la cura delle quali fa meflierì , 
ricorrere al ferro ed alla mano ; mentre fi è fatta 
della medicina propriamente detta una profefTione 
a parte e separata. Noi non entriamo ad esami- 
nare le ragioni di oueflo scisma , le quali ci sem- 
brano per altro giuflifiime e fermate sopra un buon 
fondamento, come è quello che per arrivare a 
possedere ciascheduna di quelle facultà a segno di 
esercitarle con vantaggio , fi richiede un tempo 
confiderabile una dellrezza ed un* attività non or- 
dinaria: ma vogliamo solamente mettere sotto gli 
occhi del giovane medico, che se egli non deve es- 
sere chirurgo di profeflione, non può però trascu-w 
rare d’iflruirfi sufficientemente del corso e degli 
accidenti delle malattie locali* per l’eftrema an^ 
logia che ànno colle affezioni delle parti remote 
da’ hoflri senfi , ’e lino a un certo punto ancora 
della fioria e della pratica delle operazioni che ap- 
partengono alla. Chirurgia . 

Ma noi fiamo oramai pervenuti al termine del . 
noflro' ragionamento . Ed è quello appunto if luo- 
go che abbiamo lasciato alla della medicin:^ 

‘ non già. perchè noi la oredefiimo meno interessan- 
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spensabil niente forniti ; ma perchè essa compren-* 
de tutte le parti della medicina infieme e in uti 
certo modo le chiude . Oltre a ciò a noi piace , che 
il giovane (ìa illruito della ftoria della sua arte 
non prima d’aver compito tutto il corso de’ suoi 
Audi, Imperciocché egli è della fìoha d’ una far 
cultà, eome della prefazione ragionata d’un libro 
di particolare argomento , la quale non solo dee 
l’autore riserbarsela per ultima sua fatica , ma - il 
lettore che vi entra nudo non può intenderla , 
non può limare il merito del filtema che 1’ auto-i 
re à seguito, se prima non à acquifiito un’idea 
chiara delle cose che in quel libro fi contengono . 
Ma per quella flessa ragione, che la fioria della 
medicina resulta dall’ unione di tante parti , quante 
sono le branche delia medicina medehma , fi po- 
trebbe confiderare còme soprabbondante a un piano 
di fludi di medicina una lezione nella maniera che 
noi la vogliamo sepai*ata e precisa di quell’argo- 
mento . ConciofTiacchè sembri baflai'e semplice- 
mente , che alla tefla d’ogni trattato particolare fi 
compili un racconto sull’origine su i progrefli su 
i fati ec. della materia che s’ imprende a tratta- 
re, e nello flesso tempo fi produca il giudizio sul 
valore del 1’^ opere de’ ritrovati e delle teorie degli 
autori che v’ anno sopra travagliato ; ficcome fi co- 
fliima non solo nelle- scuole ordinarie, ma in quafi 
tutte l’ Univerfità ci’ Europa , Ma queflo metodo 
quantunque autorizzato dalla pratica comune e 
softenuto anche dall’ antichità del tempo che à do- 
minato , io lo credo nondimeno mancante nel piu 
grande oggetto che dee avere quello fludio , e che 
è quello di proporre ai giovani i -mezzi -, coi quali 
efTì possano portare avanti il lor melliere , coll’ in- 
dicargli i palli pericolofi che debbono sfuggire , se 
non vogliono rimanere come gli altri nell’errore 
e nell’ inganno , e per conscguente nella incapacità 
di servale alla scienza ) a cui fi sono consacrati • 
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Ora sodamente <roIoro .sono dìspoftì a poter pro- 
fittare di quelie lezioni nel modo che diciamo , i 
quali posseggono tutte, le parti della medicina,. e 
ne veggono nettamente il rapporto e la connessione 
per saper applicare ai cafi particolari i lumi, ge- 
nerali che il maeilro . Nè il maeftro può ese- 
guire fimilmente il. suo disegno , e portare la fior: 
ria della medicina a quello grand’uso, se egli noti; 
a la libertà di diifondei*fi per tutte le parti deli<^ 
medefima , e di scorrere francamente da un sog- ^ 
getto àir altro secondo il bisogno lo richiede . In- 
tanto additare le sorgenti - degl i .errori introdotte 
nella medicina dalle false ipoteii e dalle false teo- 
rie, indurre nella diffidenza per i fiflemi e per i 
principi e anche per 1’ esperienze ed osservazioni 
di coloro che àn voluto favorire al partito , di- 
mofì:i*are la firada , per la quale lo spirito umano 
s’ è sottratto all’oscurità, in cui giacca; tutto que- 
fio , in che confìfle il più grande della lloria della 
medicina , non è altro , che il geometrizzare su 
quella materia che s’ insegna ; è lo flesso che il 
far acquiflare l’ abito dell’ invenzione e 1* occhio 
critico e severo al giovane che fi conduce passeg- 
giando ne’ vari rami dellp scibile che gli appartie- 
ne . Ed una delle noflre mille neirinfinuare ai gio- 
vani lo fludio delle Mattematiche è fiata , che fìc- 
come entrando nella, medicina nella fìfica del cor- 
po animale fi entra' nel regno delle conghietture e 
delle speculazioni così ci pervengano dopo aver 
acquiflato 1’ abito della dimoflrazione che fi con- 
trae còllo fludio sudettb . Imperciocché nelle Mat- . 
tematiche la mente fi avvezza a darfi la ragione 
di ogni propofizione; e queflo importa, che noi 
nel refto delle cognizioni non ci pieghiamo che al- 
le verità dimoflrate , a quelle verità che sono imme- • . 
diatamente appoggiate alla concorde tefìimonian» di 
molte sensate sperienze e di osservazioni degne di 
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bili dello spirito • geometrico , il quale in nessuna 
di esse può per -noftra fortuna produrre un effetto 
tanto grave , èd essere d’ una conseguenza così rea- 
le , quanto nella medicina . Bisogna però diftingue- 
re lo spirito geomemeo che noi dichiamo dal tor- 
no geometrico , dì cui fi fa tanto abuso ; • il quale 
andando scompagnato da quello , ficcome ordina- 
riamente lo troviamo , è come il colorito in una 
pittura scorrètta di disegno d’invenzióne di chia- 
roscuro e delle altre sue^ parti , o come la caden- 
za e la misura propria^de^ verfi , mancanti poi di 
vivacità di fuoco di fantafia di fiori , in una parola 
di poefia. y 
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